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1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E LA NORMATIVA RILEVANTE 
 

1.1 IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO DELLE PERSONE GIURIDICHE 

 
Il Decreto Legislativo n. 231 dellô8 giugno 2001, che introduce la ñDisciplina della responsabilit¨ amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalit¨ giuridicaò (di seguito il ñDecretoò), ha adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone 
giuridiche ad alcune convenzioni internazionali precedentemente sottoscritte dallôItalia, in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla 
tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia 
della Comunità Europea che degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle 
operazioni economiche ed internazionali. 
 
Il Decreto ha introdotto nellôordinamento italiano un regime di responsabilit¨ amministrativa (equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale), a 
carico delle persone giuridiche (di seguito denominate Enti), che va ad aggiungersi alla responsabilità della persona fisica che ha realizzato materialmente i 
reati e che mira a coinvolgere, nella punizione degli stessi, gli Enti nel cui interesse o vantaggio tali reati siano stati compiuti. 
 
La responsabilit¨ prevista dal Decreto comprende i reati commessi allôestero, purch® per gli stessi non proceda lo Stato in cui è stato commesso il reato. 
 
I punti chiave del Decreto riguardano: 
 

a) Lôindividuazione delle persone che, commettendo un reato nellôinteresse o a vantaggio dellôEnte, ne possono determinare la 
responsabilità. In particolare, possono essere: 

 
1. persone fisiche che rivestono posizione di vertice (ñapicaliò) (rappresentanza, amministrazione o direzione dellôEnte o di altra unità 

organizzativa o persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il controllo); 
 

2. persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei soggetti sopraindicati.  
 

b) La tipologia dei reati previsti che riguarda:  
 

i) reati commessi in danno della Pubblica Amministrazione, (art 24 e 25 D.Lgs. 231/01). 
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ii) delitti informatici e trattamento illecito di dati introdotti nella disciplina dalla Legge 48/2008, art. 7, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 
24/bis. 

 
iii) reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito e valori in bollo, introdotti nella disciplina dalla Legge 406/2001, art. 6, che ha 

inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-bis,  
 

iv) reati in materia societaria introdotti nella disciplina dal D.Lgs. 61/2002, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-ter (successivamente 
modificato ed integrato dalla Legge 262/2005),  

 
v) delitti con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine democratico introdotti nella disciplina dalla Legge 7/2003, che ha inserito nel 

D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-quater,  
 

vi) delitti di cui allôart. 583-bis c.p. pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, introdotti nella disciplina con Legge 7/2006 che ha 
inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-quarter 1.  

 
vii) delitti in tema di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, di tratta di persone e di acquisto e alienazione di schiavi introdotti nella 

disciplina con Legge 228/2003, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-quinquies (successivamente integrato dalla Legge 38/2006),  
 

viii) reati in tema di abusi di mercato (abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato), introdotte nella disciplina con Legge 
62/2005 che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-sexies,  

 
ix) reati relativi alla violazione delle Norme Antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro introdotti nella disciplina dalla Legge 

123/2007 art. 9, che ha inserito nel D.Lgs. 231/01 lôart. 25 septies (successivamente integrato dal D.Lgs. 81/2008),  
 

x) reati in tema di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita introdotto nella disciplina dal D.Lgs. 
231/2007, art. 63 co. 3, che ha inserito nel D.Lgs. 231/01 lôart. 25 octies, poi modificato con lôart 3 della Legge 15/12/2014 n. 186, 
pubblicata in G.U. n.292 del 17-12-2014, per lôintroduzione del reato di ñautoriciclaggioò 

 
xi) reati trasnazionali, introdotti con la Legge 146/00 e relativi a delitti di cui agli articoli 416, 416-bis del c.p., art. 291-quarter DPR 43/73 e 

art. 74 DPR 309/90 (associazione per delinquere, di tipo mafioso, finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e al traffico di 
sostanze stupefacenti o psicotrope); art. 12 commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 del D.Lgs. 286/98 (disciplina dellôimmigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero); 377-bis e 378 c.p. (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 
giudiziaria, favoreggiamento personale). 
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xii) delitti di criminalità organizzata, introdotti con la Legge 15 luglio 2009, n. 94, art. 2, co. 29, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 24-
ter. 

 
xiii) delitti in materia di violazione del diritto d'autore. Articolo aggiunto dalla legge n. 99 del 23/07/09, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 

25-novies. 
 

xiv) induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis del codice civile). Articolo 
aggiunto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116, art. 4] (commento 1) che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-decies. 

 
xv) reati contro lôambiente, previsti e puniti dagli artt. 727-bis, 733-bis c.p., D,Lgs 152/2006, L. 7/02/1992 n.150,  L. 8/12/1993 n. 549, D.Lgsl 

202/2007:  Il D.Lgs 7 luglio 2011 n.121 ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 lôart. 25-undecies, che prevede a carico dellôEnte determinate 
pene pecuniarie, precisamente definite in relazione alla commissione di reati previsti da vari articoli e commi delle norme legislative sopra 
citate. 

 
xvi) reato dôòImpiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno ¯ irregolareò, previsto e punito allôarticolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286. il D.Lgs. n. 109/2012 (pubblicato sulla G.U. n. 172 del 25 luglio 2012) amplia ulteriormente il 
catalogo dei reati che possono generare una responsabilit¨ diretta dellôente, inserendo nel D.Lgs. 231/01 lôart. 25-duodecies relativo 
al reato suddetto. 

 
xvii) Reati di ñConcussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzioneò introdotti nella disciplina dalla legge n. 190/12 del 

6/11/2012, che ha modificato gli artt 25 e 25-ter del D.Lgs. 231/01. 
 

xviii) Reati di ñRazzismo e xenofobiaò introdotti allôart. 5 della Legge Europea 2017, per effetto della quale il testo del D.Lgs n. 231/2001 si 
è arricchito del nuovo art. 25-terdecies relativo ai reati suddetti. 

 

 
Altre fattispecie di reato potranno in futuro essere inserite dal legislatore nel Decreto., 
 
A fronte delle suddette tipologie di reato previste, fino ad oggi, dal citato decreto, si ritiene che possano potenzialmente riguardare la Società quelle 
riportate sub I), II), IV), IX), XIII) e XVII). Per ogni tipologia di reato vengono qui elencati i singoli reati previsti dal decreto e tra di essi sono stati individuati 
(indicati qui in grassetto-corsivo) gli specifici reati che il Consiglio di Amministrazione di SWG S.p.A. ha individuato come quelli che possono 
potenzialmente riguardare la Società: 
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1.1.1 Reati in danno della Pubblica Amministrazione: 

 
 
1. indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte di un ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-

ter c.p.);  
 

2. truffa in danno dello Stato o dôaltro ente pubblico o delle Comunit¨ europee (art. 640, 2Á comma, n. 1 c.p.);  
 

3. truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.);  
 

4. frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.);  
 

5. corruzione per un atto dôufficio (art. 318 c.p.);  
 

6. corruzione per un atto contrario ai doveri dôufficio (art. 319 c.p.);  
 

7. corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.);  
 

8. istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);  
 

9. corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (art. 320 c.p.);  
 

10. concussione e induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 317 e 319-quater c.p.);  
 

11. malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.);  
 

12. peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle 
Comunità Europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.).  

 
 

1.1.2 Delitti informatici e trattamento illecito dei dati: 
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1. falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.); 
 
2. accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.);  
 
3. detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.);  
 
4. diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico (art. 615-quinquies c.p.);  
 
5. intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.);  
 
6. installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quinquies c.p.);  
 
7. danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.);  
 
8. danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica 

utilità (art. 635-ter c.p.);  
 
9. danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 
 
10. danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.);  
 
11. frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.).  

 
12. frode informatica (*); 
 
13. trattamento illecito di dati (*); 
 

 
 

(*) Articolo aggiunto dal D.Lgs. 14 agosto 2013, n. 93. coordinato con la legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 119. 
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1.1.3 Reati societari: 

 
 

1. false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.);  
 
2. false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.);  
 
3. falso in prospetto, (art. 173 bis T.U.F.) 
 
4. falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della Società di Revisione (art. 2624 c.c.); (1)  
 
5. impedito controllo (art. 2625 c.c.);  
 
6. indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.);  
 
7. illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);  
 
8. illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 
 
9. operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);  
 
10. omessa comunicazione conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.);  
 
11. formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);  
 
12. indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.);  
 
13. illecita influenza sullôassemblea (art. 2636 c.c.);  
 
14. aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
 
15. ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.);  
 
16. abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F.);  
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17. manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.).  
 
(1)  l'art. 2624 c.c. è stato abrogato dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, art. 37, co. 34 

 

 

1.1.4 Reati per violazione delle Norme antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e della salute sul lavoro: 

 
 

18. omicidio colposo (art. 589 c.p.),  
 

19. lesioni colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.).  
 
 

1.1.5 Delitti in materia di violazione del diritto d'autore: 

 

1. Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera 
dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis); 

2. Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso lôonore o la reputazione 
(art. 171, l. 633/1941 comma 3); 

3. Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo 
commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; 
predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941 
comma 1); 

4. Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del 
contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche 
di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2); 

5. Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno 
destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 
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opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o 
composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 
importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema 
di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter 
l. 633/1941); 

6. Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies l. 
633/1941); 

7. Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di 
apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 
analogica sia digitale (art. 171-octies l. 633/1941). 

 
 

1.1.6 Reato di corruzione tra privati: 

 

1. Reato di corruzione tra privati (artt. 2635, 2635-bis e ter c.c.)  
 
 

 

 
 

 

1.2 SANZIONI 
 
Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono 
 

¶ sanzioni pecuniarie;  

¶ sanzioni interdittive; 

¶ confisca; 
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¶ pubblicazione della sentenza. 
 
In particolare le principali sanzioni interdittive concernono: 
 

¶ lôinterdizione dallôesercizio dellôattivit¨; 

¶ il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

¶ la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dellôillecito; 

¶ lôesclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli eventualmente gi¨ concessi; 

¶ il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 
 
Le sanzioni pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, sono determinate attraverso un sistema basato su ñquoteò in numero non inferiore a cento e non superiore 
a mille e di importo variabile tra un minimo di euro 516,44 ed un massimo di euro 3.098,74 (così come modificate della Legge n. 262 del 28 dicembre 2005). 
 
Il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravit¨ del fatto, del grado della responsabilit¨ dellôEnte nonch® dellôattivit¨ svolta per 
eliminare od attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Lôimporto della quota ¯ fissato sulla base delle condizioni 
economiche e patrimoniali dellôente, allo scopo di assicurare lôefficacia delle sanzioni (art. 11 del D.Lgs. 231/01). 
 
Le sanzioni interdittive sono applicate nelle ipotesi tassativamente indicate dal D.Lgs. 231/01 solo se ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
 

1) lôEnte ha tratto dal reato un profitto od un vantaggio, ed il reato ¯ stato commesso:  
 

a. da soggetti in posizione apicale, ovvero  
b. da soggetti sottoposti alla altrui direzione e vigilanza quando la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative;  
 

2) in caso di reiterazione degli illeciti.  
 
Il tipo e la durata (da tre mesi a due anni) delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal giudice tendendo conto della gravità del fatto. Del grado di 
responsabilit¨ dellôEnte e della attivit¨ svolta dallôEnte per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  
 
In luogo dellôapplicazione della sanzione, il giudice pu¸ disporre la prosecuzione dellôattivit¨ dellôEnte da parte di un commissario giudiziale. 
 
Oltre alle predette sanzioni, il Decreto prevede che venga sempre disposta la confisca del prezzo o del profitto del reato, che può avvenire con beni o altre 
utilità dei valori equivalenti, nonché la pubblicazione della sentenza di condanna in presenza di una sanzione interdittiva. 
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1.3 AZIONI ESIMENTI DALLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 
 
Gli art. 6 e 7 del Decreto prevedono tuttavia forme specifiche di esonero dalla responsabilit¨ amministrativa dellôEnte per i reati commessi nellôinteresse o a 
vantaggio dellôEnte sia da soggetti apicali sia da dipendenti.  
 
In particolare nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale lôart. 6 prevede lôesonero qualora lôEnte stesso dimostri che:  
 

a) lôorgano dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo 
a prevenire reati della specie di quello verificatosi (di seguito il ñModelloò);  

 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza del Modello nonch® di proporne lôaggiornamento sia stato affidato ad un Organismo di 

Vigilanza dellôEnte (di seguito ñOdVò), dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;  
 

c) le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il suddetto Modello;  
 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dellôOdV.  
 
Per quanto concerne i dipendenti, lôart. 7 prevede lôesonero nel caso in cui lôEnte abbia adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato 
un modello di organizzazione gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
 
Il Decreto prevede, inoltre, che il Modello, debba rispondere alle seguenti esigenze: 
 

¶ individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

¶ prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e lôattuazione delle decisioni dellôEnte in relazione ai reati da prevenire; 

¶ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 

¶ prevedere obblighi di informazione nei confronti dellôOdV; 

¶ introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 
 
Lo stesso Decreto prevede che i Modelli possano essere adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da 
associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni, 
osservazioni sullôidoneit¨ dei modelli a prevenire i reati. 
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Eô infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni, il compito di vigilanza possa essere svolto direttamente dallôorgano dirigente. 
 
 

2. LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA  
 
La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida emanate da Confindustria il 7 marzo 2002 ed integrate in data 3 ottobre 2002 con 
lôòAppendice integrativa in tema di reati societariò (di seguito le ñLinee Guidaò) e successivamente aggiornate il 24 maggio 2004 ed il 31 marzo 2008.  
 
Il percorso da queste indicato per lôelaborazione del Modello pu¸ essere schematizzato secondo i seguenti punti fondamentali: 
 

¶ individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali sia possibile la realizzazione dei reati; 
 

¶ predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso lôadozione di appositi protocolli. A supporto di ciò soccorre 
lôinsieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole operative applicate ï su indicazione del vertice apicale ï dal management e dal 
personale aziendale, volto a fornire una ragionevole sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema di controllo 
interno. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo proposto da Confindustria sono: 

 

¶ codice etico; 
 

¶ sistema organizzativo; 
 

¶ procedure manuali ed informatiche; 
 

¶ poteri autorizzativi e di firma; 
 

¶ sistemi di controllo e gestione; 
 

¶ comunicazioni al personale e sua formazione. 
 
 
Il sistema di controllo inoltre deve essere informato ai seguenti principi: 
 

¶ verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
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¶ separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi di un processo); 
 

¶ documentazione dei controlli; 
 

¶ introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle procedure previste dal modello; 
 

¶ individuazione di un Organo di Vigilanza (OdV) i cui principali requisiti siano: 
 

o autonomia ed indipendenza, 
 

o professionalità, 
 

o continuità di azione. 
 

¶ obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle individuate come maggiormente ña rischioò, di fornire informazioni allôOdV, sia 
su base strutturata (informativa periodica in attuazione del Modello stesso), sia per segnalare anomalie o atipicità riscontrate nellôambito delle 
informazioni disponibili (in questôultimo caso lôobbligo ¯ esteso a tutti i dipendenti senza seguire linee gerarchiche); 

 

¶ possibilit¨ di attuare in seno ai gruppi soluzioni organizzative che accentrino presso lôOdV della capogruppo le risorse operative da dedicare alla 
vigilanza anche nelle società del gruppo stesso a condizione che: 

 
o in ogni controllata sia istituito lôOdV; 

 
o sia possibile per lôOdV della controllata avvalersi delle risorse allocate presso lôOdV della capogruppo sulla base di un predefinito rapporto 

contrattuale; 
 

o i dipendenti dellôOdV della capogruppo, nellôeffettuazione dei controlli presso le altre società del gruppo, assumano la veste di professionisti 
esterni che svolgono la loro attivit¨ nellôinteresse della controllata, riportando direttamente allôOdV di questôultima, con i vincoli di riservatezza 
propri del consulente esterno. 

 
Resta inteso che la scelta di non seguire in alcuni punti specifici le Linee Guida non inficia la validità di un Modello. Questo infatti essendo redatto con 
riferimento alla peculiarità di una società particolare, può discostarsi dalle Linee Guida che per loro natura hanno carattere generale. 
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3. ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DA PARTE DI SWG SpA 
 

3.1 MOTIVAZIONI E LINEE DI CONDOTTA DI SWG SpA NELLôADOZIONE DEL MODELLO DI 
ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

 
Al fine di assicurare sempre più condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, SWG SpA ha ritenuto 
conforme alle proprie politiche aziendali procedere allôadozione di un modello di organizzazione e di gestione in linea con le prescrizioni del Decreto e sulla 
base delle Linee Guida emanate da Confindustria. 
 
Tale iniziativa, unitamente allôadozione del Codice Etico (delibera del C.d.A. di SWG Srl del 14/12/2011), ¯ stata assunta nella convinzione che lôadozione di 
tale Modello - al di là delle prescrizioni del Decreto, che indicano il Modello stesso come elemento facoltativo e non obbligatorio - possa costituire un valido 
strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti della Società e di tutti gli altri soggetti alla stessa cointeressati (Clienti, Fornitori, Partners, 
Collaboratori a diverso titolo), affinch® seguano, nellôespletamento delle proprie attivit¨, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di 
commissione dei reati contemplati nel Decreto. 
 
 

3.2 FINALITÀ DEL MODELLO 
 
Il Modello predisposto da SWG SpA si fonda su un sistema strutturato ed organico di schemi e procedure, nonché di attività di controllo che nella sostanza:  
 

¶ individuano i processi aziendali in generale, anche in riferimento a quelle attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i 
reati;  

 

¶ definiscono un sistema normativo interno diretto a programmare la formazione e lôattuazione delle decisioni della societ¨ in relazione ai rischi/reati da 
prevenire tramite:  

 

¶ un Codice Etico, che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali assunti dai dipendenti, 
amministratori e collaboratori a vario titolo della Società;  
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¶ un sistema di deleghe e poteri di firma e di procure per la firma di atti aziendali che assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del 
processo di formazione e di attuazione delle decisioni; 

 

¶ procedure formalizzate, tese a disciplinare le modalità operative nelle aree a rischio.  
 

¶ determinano una struttura organizzativa coerente volta ad ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed organica 
attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione delle funzioni, assicurando che gli assetti voluti della struttura organizzativa siano 
realmente attuati;  

 

¶ attribuiscono allôOdV il compito di vigilare sul funzionamento e sullôosservanza del Modello e di proporne lôaggiornamento.  
 
 
Pertanto il Modello si propone come finalità quelle di: 
 

¶ migliorare il sistema di Governance aziendale; 
 

¶ predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati connessi 
allôattivit¨ aziendale; 

 

¶ determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di SWG SpA nelle ñaree di attivit¨ a rischioò, la consapevolezza di poter incorrere, in 
caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti 
ma anche nei confronti dellôazienda; 

 

¶ informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque nellôinteresse di SWG SpA che la violazione delle prescrizioni 
contenute nel Modello comporterà lôapplicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale. 

 

¶ ribadire che SWG SpA non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti 
(anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui SWG SpA 
intende attenersi. 

 
 

3.3 STRUTTURA DEL DOCUMENTO 
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Il presente documento (Modello) è costituito da: 
 

¶ una ñParte Generaleò, dove sono illustrate le componenti essenziali del modello con particolare riferimento allôOrganismo di Vigilanza, la formazione 
del personale e diffusione del modello nel contesto aziendale ed extra aziendale, il sistema sanzionatorio e disciplinare; 

¶ singole ñParti Specificheò, predisposte per le diverse tipologie di reato considerate di possibile rischio da parte di SWG SpA, contemplate nel 
Decreto 231/2001; 

¶ una parte contenente il ñPiano delle Delegheò operanti in azienda; 

¶ una parte contenente lôenunciazione del Codice Etico adottato; 

¶ un allegato descrittivo del complesso di procedure adottate per la gestione generale dellôOrganizzazione aziendale. 
 
 

3.4 MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DEL MODELLO 
 
Essendo il presente Modello un ñatto di emanazione dellôorgano dirigenteò (in conformit¨ alle prescrizioni dellôart. 6, comma 1, lettera a) del Decreto - la sua 
adozione, così come le successive modifiche e integrazioni sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione di SWG SpA.  
 
In particolare è demandato al Consiglio di Amministrazione di SWG SpA il compito di integrare il presente Modello con ulteriori Parti Specifiche relative ad 
altre tipologie di reati che, per effetto di nuove normative, possano essere ulteriormente collegate allôambito di applicazione del Decreto 231. 
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4. ORGANISMO DI VIGILANZA  
 

4.1 IDENTIFICAZIONE DELLôORGANISMO DI VIGILANZA 
 
Secondo le disposizioni del Decreto (artt. 6 e 7) e le indicazioni contenute nella Relazione di accompagnamento al Decreto, le caratteristiche dellôOdV 
debbono essere: 
 

ü autonomia e indipendenza,  
 

ü professionalità,  
 

ü continuit¨ dôazione. 
 

 
 

a) Autonomia e indipendenza  
 

I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinch® lôOdV non sia direttamente coinvolto nelle attivit¨ gestionali che 
costituiscono lôoggetto della sua attivit¨ di controllo.  

 
Tali requisiti si possono ottenere garantendo allôOdV una dipendenza gerarchica la più elevata possibile, e prevedendo unôattività di reporting 
al vertice aziendale, ovvero al Consiglio di Amministrazione.  

 
b) Professionalità  

 
LôOdV deve possedere al suo interno competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche 
unite allôindipendenza garantiscono lôobbiettivit¨ di giudizio.  

 
c) Continuit¨ dôazione 

 
LôOdV deve: 

 
o lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello con i necessari poteri dôindagine,  
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o essere pertanto una struttura interna, sì da garantire la continuità dellôattivit¨ di vigilanza,  
o curare lôattuazione del Modello e assicurarne il costante aggiornamento,  
o non svolgere mansioni operative che possano condizionare la visione dôinsieme delle attivit¨ aziendali che ad esso si richiede. 

 
 
Il Consiglio di Amministrazione di SWG Srl nella seduta del 14/12/2011 ha conferito la qualifica di Organismo di Vigilanza ai sensi dellôart. 6, lett. B del 
Decreto. Tale determinazione è stata poi variata dal Consiglio di Amministrazione di SWG SpA nella seduta del 31/07/2014, che ha stabilito di nominare un 
OdV monocratico. 
 
Tale Organismo nello svolgimento dei propri compiti si avvarr¨ dellôInternal Auditing previsto per la gestione del Sistema Qualità aziendale e di altre funzioni 
aziendali di SWG SpA.  
 
LôOrganismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione di SWG. 
 
 

4.2 FUNZIONI E POTERI DELLôORGANISMO DI VIGILANZA 
 
La mission dellôOdV di SWG SpA consiste in generale nel:  
 

1. vigilare sullôapplicazione del Modello in relazione alle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto;  
 

2. verificare lôefficacia del Modello e la sua capacit¨ di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto;  
 

3. individuare e proporre al Consiglio di Amministrazione aggiornamenti e modifiche del Modello stesso in relazione alla possibile evoluzione della 
normativa di riferimento ed alla mutata organizzazione della Società.  

 
Su di un piano più operativo allôOdV sono affidati i seguenti compiti: 
 

¶ Verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato al fine di adeguarla ai mutamenti dellôattivit¨ e/o della struttura aziendale. A tal fine il 
Management e gli addetti alle attivit¨ di controllo nellôambito delle singole funzioni devono segnalare allôOdV le eventuali situazioni in grado di 
esporre lôazienda al rischio di reato. Tutte le comunicazioni devono essere scritte (anche via e-mail) e non anonime. 

 

¶ Effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate attivit¨ e/o operazioni o atti specifici, posti in essere nellôambito delle aree a rischio come 
definite nelle singole Parti Specifiche del Modello. Nello svolgimento delle verifiche descritte lôOdV si pu¸ avvalere oltre che dellôInternal Auditing, di 
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ogni altra funzione aziendale. LôOdV viene costantemente informato sullôevoluzione delle attivit¨ nelle suddette aree a rischio ed ha libero accesso a 
tutta la documentazione aziendale rilevante. Inoltre, il management deve segnalare allôOdV eventuali situazioni dellôattivit¨ aziendale che possano 
esporre lôazienda al rischio di reato. 

 

¶ Raccogliere, elaborare e conservare le informazioni (comprese le segnalazioni di cui al successivo paragrafo 4.4) rilevanti in ordine al rispetto del 
Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere obbligatoriamente trasmesse allo stesso OdV (v. successivo paragrafo 4.4). 

 

¶ Condurre le indagini interne per lôaccertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del presente Modello portate allôattenzione dellôOdV da 
segnalazioni o emerse nel corso dellôattivit¨ di vigilanza dello stesso. 

 

¶ Verificare che gli elementi previsti dalle singole Parti Specifiche del Modello per le diverse tipologie di reati (adozione di clausole standard, 
espletamento di procedure, ecc.) siano comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto, provvedendo, 
in caso contrario, a proporre aggiornamenti degli elementi stessi. 

 

¶ Controllare lôeffettiva presenza, la regolare tenuta e lôefficacia della documentazione richiesta in conformità alle singole Parti Specifiche del Modello 
per i diversi tipi di reato. AllôOdV devono essere segnalate le attivit¨ maggiormente significative o le operazioni contemplate dalle Parti Specifiche, e 
devono essergli messi a disposizione i dati di aggiornamento della documentazione, al fine di consentire lôattivit¨ di controllo. 

 
 
Per lo svolgimento dei compiti suddetti lôOdV: 
 

¶ gode di ampi poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali; 
 

¶ dispone di risorse finanziarie e professionali adeguate;  
 

¶ si avvale del supporto e della cooperazione dellôInternal Auditing e delle varie strutture aziendali che possano essere interessate o comunque 
coinvolte nelle attività di controllo. 

 
 
 

4.3 INFORMATIVA DELLôORGANISMO DI VIGILANZA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI SOCIETARI 
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lôOdV di SWG SpA provvede a trasmettere, con cadenza almeno annuale, al Consiglio di Amministrazione un rapporto scritto sullôattuazione in azienda del 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 
 
lôOdV dovrà inoltre emettere, senza indugio, segnalazioni formali in merito a: 
 
Å violazioni del Modello e delle Procedure, accertate a seguito di segnalazioni o di indagini dirette, ritenute fondate e significative; 

 
Å rilevate carenze organizzative o procedurali idonee a determinare il concreto pericolo di commissione di reati rilevanti ai fini del decreto;  

 
Å modifiche normative particolarmente rilevanti ai fini dellôattuazione ed efficacia del Modello;  

 
Å mancata collaborazione da parte delle strutture aziendali (rifiuto di fornire allôOrganismo documentazione o dati richiesti, ovvero ostacolo alla sua 

attività, determinato anche dalla negazione di comportamenti dovuti in base al Modello);  
 
Å esistenza di procedimenti penali nei confronti dei soggetti che operano per conto della società, ovvero di procedimenti a carico della società in 

relazione a reati rilevanti ai sensi del Decreto;  
 
Å esito degli accertamenti disposti a seguito dellôavvio di indagini da parte dellôautorit¨ giudiziaria in merito a reati rilevanti ai sensi del Decreto;  

 
Å ogni altra informazione ritenuta utile ai fini dellôassunzione di determinazioni urgenti da parte del Presidente del CdA.  

 
LôOrganismo inoltre, dovr¨ riferire senza indugio allôintero Consiglio di Amministrazione, eventuali violazioni del Modello poste in essere dal Presidente del 
CdA, da altri dirigenti della Società o da membri del Collegio Sindacale, ove presente, o dalle società di revisione, qualora esistenti;  
  
 
 

4.4 FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELLôORGANISMO DI VIGILANZA  
 

4.4.1 Segnalazioni da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi 

 
In ambito aziendale dovr¨ essere portata a conoscenza dellôOdV ogni informazione, di qualsiasi tipo ed anche proveniente da terzi, attinente allôattuazione 
del Modello nelle aree di attività a rischio.  
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Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni:  
 
Å devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla violazione del Modello o comunque conseguenti a comportamenti non in linea con le 

regole di condotta adottate dalla Società stessa;  
 
Å lôOdV valuter¨ le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua ragionevole discrezione e responsabilit¨, ascoltando 

eventualmente lôautore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 
una indagine interna;  

 
Å le segnalazioni, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, dovranno essere in forma scritta e non anonima ed avere ad oggetto ogni 

violazione o sospetto di violazione del Modello. Per i casi particolarmente gravi, in ottemperanza a quanto previsto dal comma 2 bis dellôart 6 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (in vigore dal 29 dicembre 2017), è ammessa una segnalazione riservata, emessa al di fuori dei normali 
canali di posta aziendali. In questo caso detta segnalazione potrà essere inviata direttamente ed esclusivamente al solo indirizzo di posta 
elettronica dellôODV, quale pubblicato al par. G.III.2 di questo MOGC. LôOdV agir¨ in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 
ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altres³ la riservatezza dellôidentit¨ del segnalante, fatta salva la tutela dei diritti della 
società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede e in ottemperanza a quanto previsto dai commi 2 ter e 2 quater dellôart 6 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (in vigore dal 29 dicembre 2017);  

 
Å Le segnalazioni pervenute allôOdV devono essere raccolte e conservate in un apposito archivio al quale sia consentito lôaccesso solo da parte dei 

membri dellôOdV.  
 
 

4.4.2 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

 
Oltre alle segnalazioni di cui al paragrafo precedente, devono essere obbligatoriamente trasmesse allôOdV le informative concernenti:  
 
Å i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, 

anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto; 
 
Å le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 
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Å i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nellôambito della loro attivit¨ di controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, 
eventi od omissioni con profili di criticit¨ rispetto allôosservanza delle norme del Decreto; 

 
Å le notizie relative allôeffettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle 

eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le 
relative motivazioni. 

 
 

4.4.3 Sistema delle deleghe  

 
AllôOdV deve essere comunicata lôarticolazione dei poteri e il sistema delle deleghe adottato dallôazienda ed ogni modifica che intervenga sullo stesso.  
 
 

4.4.4 Struttura Organizzativa  

 
AllôOdV deve essere comunicata la struttura organizzativa di SWG SpA ed ogni modifica che intervenga sulla stessa.  
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5. FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL MODELLO NEL CONTESTO 
AZIENDALE 

 

5.1 FORMAZIONE DEL PERSONALE 
 
SWG SpA promuove la conoscenza del Modello, dei relativi protocolli interni e dei loro aggiornamenti tra tutti i dipendenti che sono pertanto tenuti a 
conoscerne il contenuto, ad osservarli e contribuire alla loro attuazione.  
 
Ai fini dellôattuazione del Modello il Consiglio di Amministrazione gestisce, in cooperazione con lôOdV, la formazione del personale che sar¨ articolata sui 
livelli qui di seguito indicati:  
 
Å Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dellôEnte: incontri periodici con OdV ed, eventualmente, con societ¨ di consulenza; 

 
Å Altro personale: nota informativa interna; informativa in sede di assunzione per i neo assunti; eventuale corso di formazione realizzato con 

modalit¨ ñe-learningò attraverso supporto informatico. 
 
 

5.2 INFORMATIVA A COLLABORATORI ESTERNI E PARTNERS 
 
SWG SpA promuove la conoscenza e lôosservanza del Modello anche tra i partner commerciali e finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti 
ed i fornitori della Società.  
 
A questi verranno pertanto fornite apposite informative sui principi, le politiche e le procedure che SWG SpA ha adottato sulla base del presente Modello, 
nonché i testi delle clausole contrattuali che, coerentemente a detti principi, politiche e procedure, verranno adottate dalla Società.  
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6. SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO PER IL CASO DI MANCATA OSSERVANZA 
DELLE PRESCRIZIONI DEL MODELLO  

 

 

6.1 PRINCIPI GENERALI 
 
La predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello è condizione essenziale per assicurare 
lôeffettività del Modello stesso.  
 
Al riguardo, infatti, lôarticolo 6 comma 2, lettera e) del Decreto prevede che i modelli di organizzazione e gestione devono ñintrodurre un sistema disciplinare 
idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modelloò.  
 
Lôapplicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dallôesito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono 
assunte da SWG SpA in piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del modello stesso possano determinare.  
 
 

6.2 SANZIONI PER I LAVORATORI DIPENDENTI 
 
I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti 
disciplinari.  
 
Le sanzioni irrogabili nei riguardi di detti lavoratori dipendenti rientrano tra quelle previste dal Regolamento Aziendale, nel rispetto delle procedure previste 
dallôarticolo 7 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali normative specifiche applicabili. 
 
 

6.3 MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI ESTERNI E PARTNERS 
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Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori esterni o dai Partner in contrasto con le linee di condotta indicate dal presente Modello e tale da 
comportare il rischio di commissione di un reato sanzionato dal Decreto potr¨ determinare, grazie allôattivazione di opportune clausole, la risoluzione del 
rapporto contrattuale.  
 
LôAmministrazione di SWG SpA cura, con la collaborazione dellôOdV e di un eventuale consulente legale, lôelaborazione, lôaggiornamento e lôinserimento 
nelle lettere di incarico o negli accordi di partnership di tali specifiche clausole contrattuali che prevedano anche lôeventuale richiesta di risarcimento di danni 
derivanti alla societ¨ dallôapplicazione da parte del giudice delle misure previste dal Decreto.  
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7. ATTIVITAô DI VERIFICA SU APPLICAZIONE E ADEGUATEZZA DEL MODELLO 
 
Il Modello Organizzativo sarà soggetto alle attivit¨ di verifica previste e pianificate nellôambito del Sistema Qualit¨ aziendale, per le quali si fa riferimento al 
Modulo Attività MA00-2 ï Gestione delle Verifiche Ispettive Interne. 
 
Lôesito di tali verifiche, con lôevidenziazione delle possibili manchevolezze ed i suggerimenti delle azioni da intraprendere, sar¨ incluso nel rapporto annuale 
che lôOdV predispone per il Consiglio di Amministrazione della Società. 
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Parte Specifica ñAò 
Reati in danno della Pubblica Amministrazione
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A.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.1, si riporta di seguito una breve descrizione dei reati che sono stati individuati come passibili di compimento 
allôinterno di SWG, tra quelli contemplati allô art. 24 del Decreto. 
 
 

A.1.1 Truffa aggravata in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.). 
 
Il reato si configura qualora, utilizzando artifici o raggiri e in tal modo inducendo taluno in errore, si consegua un ingiusto profitto, in danno dello Stato, di altro 
ente pubblico o dellôUnione Europea. 
 
Tale reato può realizzarsi quando, ad esempio, nella predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica 
Amministrazione informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenerne lôaggiudicazione. 
 
 

A.1.2 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.). 
 
Il reato si configura qualora la condotta di truffa sopra descritta abbia ad oggetto finanziamenti pubblici, comunque denominati, erogati dallo Stato, da altri enti 
pubblici o dallôUnione Europea. 
 
Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo una 
documentazione falsa, per ottenere finanziamenti pubblici. 
 
 

A.1.3 Malversazione a danno dello Stato (art. 316bis c.p.). 
 
Il reato punisce il fatto di chi, avendo ottenuto dallo Stato, da altro ente pubblico o dalla Unione Europea, finanziamenti, comunque denominati, destinati a 
favorire la realizzazione di opere o attività di pubblico interesse, non li destina agli scopi previsti. 
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Poiché il fatto punito consiste nella mancata destinazione del finanziamento erogato allo scopo previsto, il reato può configurarsi anche con riferimento a 
finanziamenti ottenuti in passato e che non vengano ora destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 
 
 

A.1.4 Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316ter c.p.). 
 
Il reato si configura nei casi in cui - mediante lôutilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante lôomissione di informazioni dovute ï 
si ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 
pubblici o dallôUnione Europea. 
 
In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316bis), non assume alcun rilievo la destinazione dei finanziamenti pubblici 
erogati, poiché il reato si consuma al momento del loro ï indebito - ottenimento. 
 
Va infine evidenziato che tale reato, avendo natura residuale, si configura solo qualora la condotta non integri gli estremi del più grave reato di truffa 
aggravata ai danni dello Stato (art. 640 bis c.p.). 
 
 

A.1.5 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640ter, comma 1, c.p.). 
 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si 
ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad altro ente pubblico. 
 
In concreto, il reato in esame potrebbe configurarsi qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico della Pubblica 
Amministrazione al fine di inserire un importo superiore a quello legittimamente ottenuto. 
 
 

A.1.6 Concussione e induzione indebita a dare o promettere  utilita' (art. 317  e 319-quater c.p.). 
 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca 
taluno a dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità. 
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.In base al nuovo art. 319-quater c.p., chi dà o promette denaro o altra utilità ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio che stia abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, commette un reato punito con la reclusione fino a tre anni. Se il reato è commesso da un Dipendente od un Agente della 
Societ¨, nellôinteresse o a vantaggio della stessa, scatta anche la punibilit¨ della Societ¨ (da trecento a ottocento quote). 
 
 

A.1.7 Corruzione (art. 318-319 c.p.), Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.), Corruzione di persone incaricate di 
pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio si faccia dare o promettere, per sé o per altri, denaro o altra utilità 
per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio ovvero per compiere atti contrari ai suoi doveri di ufficio. 
 
Il reato si configura altres³ nel caso in cui lôindebita offerta o promessa sia formulata con riferimento ad atti ï conformi o contrari ai doveri dôufficio ï già 
compiuti dal pubblico agente. 
 
Il reato sussiste dunque sia nel caso in cui il pubblico ufficiale, dietro corrispettivo, compia un atto dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione 
è di propria competenza), sia nel caso in cui compia un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: garantire lôillegittima aggiudicazione di una gara). 
 
Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, 
mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dellôincaricato del pubblico servizio. 
 
A norma dellôart. 321 c.p., le pene previste per i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio si applicano anche ai privati che danno o promettono a 
questôultimi denaro o altra utilit¨. 
 
A norma dellôart. 322 c.p., la pena prevista per istigazione alla corruzione si applica a chiunque offra o prometta denaro ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a compiere un atto contrario o conforme ai doveri dôufficio, qualora la promessa o lôofferta non vengano 
accettate. Parimenti, si sanziona la condotta del pubblico agente che solleciti una promessa o unôofferta da parte di un privato. 
 
 

A.1.8  Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter). 
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Il reato si configura nel caso in cui taluno offra o prometta ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio denaro o altra utilità al fine di 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 
 
Potrà dunque essere chiamata a rispondere del reato la società che, essendo parte in un procedimento giudiziario, corrompa un pubblico ufficiale (non solo 
un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario) al fine di ottenerne la positiva definizione 
 
 

A.1.9 Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 
Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.). 

 
Lôart. 322-bis c.p. estende la punibilit¨ dei reati di corruzione e di concussione e di altri reati contro la PA anche alle ipotesi in cui lôillecito coinvolga: 
 

¶ un membro della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei Conti delle Comunità europee; 

¶ un funzionario, agente operante presso le Comunità europee o un soggetto che svolga funzioni equivalenti;  

¶ un soggetto che, nellôambito di altri Stati membri dellôUnione europea, svolge funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati 
di pubblico servizio;  

¶ un soggetto che esercita funzioni o attivit¨ corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e dellôincaricato di pubblico servizio nellôambito di Stati esteri non 
appartenenti allôUnione europea od organizzazioni pubbliche internazionali.  

 
 
 
A completamento dellôesame dei reati previsti dallôart. 24 del decreto (concussione, corruzione, istigazione alla corruzione e corruzione in atti giudiziari), si 
esplicita la nozione di pubblico ufficiale, o incaricato di un pubblico servizio. 
 
Sono considerati Pubblici Ufficiali: 
 

1. soggetti che svolgono una pubblica funzione legislativa o amministrativa quali, ad esempio: 
 

¶ parlamentari e membri del Governo;  
 

¶ consiglieri regionali e provinciali;  
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¶ parlamentari europei e membri del Consiglio dôEuropa;  
 

¶ soggetti che svolgono funzioni accessorie alle precedenti (addetti alla conservazione di atti e documenti parlamentari, alla redazione di resoconti 
stenografici, di economato, tecnici, ecc.);  

 
2. soggetti che svolgono una pubblica funzione giudiziaria, quali, ad esempio:  

 

¶ magistrati (magistratura ordinaria di tribunali, Corti dôAppello, Suprema Corte di Cassazione, Tribunale Superiore delle Acque, TAR, Consiglio di 
Stato, Corte Costituzionale, tribunali militari, giudici popolari delle Corti dôAssise, giudici di pace, vice pretori onorari ed aggregati, membri di collegi 
arbitrali rituali e di commissioni parlamentari di inchiesta, magistrati della Corte Europea di Giustizia, nonché delle varie corti internazionali, ecc.);  

 

¶ soggetti che svolgono funzioni collegate alle precedenti (ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, guardia di finanza e carabinieri, cancellieri, segretari, 
custodi giudiziari, ufficiali giudiziari, testimoni, messi di conciliazione, curatori fallimentari, operatori addetti al rilascio di certificati presso le 
cancellerie dei tribunali, periti e consulenti del Pubblico Ministero, commissari liquidatori nelle procedure fallimentari, liquidatori del concordato 
preventivo, commissari straordinari dellôamministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi ecc.);  

 
3. soggetti che svolgono una pubblica funzione amministrativa, quali, ad esempio:  

 
Å dipendenti dello Stato, di organismi internazionali ed esteri e degli enti territoriali (ad esempio funzionari e dipendenti dello Stato, dellôUnione 

Europea,  di  organismi  sopranazionali,  di  Stati  esteri  e  degli  Enti territoriali, ivi comprese le Regioni, le Province, i Comuni e le Comunità 
montane; soggetti che svolgano funzioni accessorie rispetto ai fini istituzionali dello Stato, quali componenti dellôufficio tecnico comunale, 
membri della commissione edilizia, capo ufficio amministrativo dellôufficio condoni, messi comunali, addetti alle pratiche riguardanti 
lôoccupazione del suolo pubblico, corrispondenti comunali addetti allôufficio di collocamento, dipendenti delle aziende di Stato e delle aziende 
municipalizzate; soggetti addetti allôesazione dei tributi, personale sanitario delle strutture pubbliche, personale dei ministeri, delle 
soprintendenze ecc.); 

 
Å dipendenti di altri enti pubblici, nazionali ed internazionali (ad esempio funzionari e dipendenti della Camera di Commercio, della Banca dôItalia, 

delle Autorità di Vigilanza, degli istituti di previdenza pubblica, dellôISTAT, dellôONU, della FAO, ecc.); 
 
Å privati esercenti pubbliche funzioni o pubblici servizi (ad esempio notai, Enti privati operanti in regime di concessione o la cui attività sia 

comunque regolata da norme di diritto pubblico o che comunque svolgano attività di interesse pubblico o siano controllate in tutto o in parte 
dallo Stato, ecc.). Non sono considerate pubblico servizio le attività che, pur disciplinate da norme di diritto pubblico o da atti autoritativi, 
consistono tuttavia nello svolgimento di semplici mansioni di ordine o nella prestazione di opera meramente materiale (cioè attività di 
prevalente natura applicativa od esecutiva, non comportanti alcuna autonomia o discrezionalità o che prevedono unicamente il dispiegamento 
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di energia fisica: ad esempio, operatore ecologico, dipendente comunale addetto alla sepoltura di salme ecc.). 
 

 
La figura del pubblico ufficiale e dell'incaricato di pubblico servizio sono individuate non sulla base del criterio della appartenenza o dipendenza da un Ente 
pubblico, ma con riferimento alla natura dell'attività svolta in concreto dalla medesima, ovvero, rispettivamente, pubblica funzione e pubblico servizio. 
 
Anche un soggetto estraneo alla pubblica amministrazione può dunque rivestire la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, quando 
eserciti una delle attività definite come tali dagli artt. 357 e 358 c.p. (ad es. vedasi, dipendenti di istituti bancari ai quali siano affidate mansioni rientranti nel 
"pubblico servizio", ecc.). 
 
 
 

A.2  INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO (risk assessment) 
 
 
I reati sopra considerati trovano come presupposto lôinstaurazione di rapporti con la Pubblica Amministrazione (intesa in senso lato e tale da comprendere 
anche la Pubblica Amministrazione di Stati esteri). 
 
Vengono pertanto definite aree a rischio tutte quelle aree aziendali che per lo svolgimento della propria attività intrattengono rapporti con le pubbliche 
amministrazioni. 
  
Tenuto conto, pertanto delle occasioni di rapporto con le Amministrazioni Pubbliche che possono presentarsi per SWG SpA, sono state individuate le 
seguenti aree di attività ritenute più specificamente a rischio: 
 
 

A.2.1 Area Amministrativa 
 
In particolare si ravvisano occasioni di contatto con le Pubbliche Amministrazioni nei seguenti casi: 
 

¶ presentazione di domande per lôottenimento di finanziamenti o facilitazioni erogate da enti pubblici 

¶ ottenimento e gestione delle erogazioni di cui sopra 
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A.2.2 Area di gestione Commesse 
 
In particolare si ravvisano occasioni di contatto con le Pubbliche Amministrazioni nei seguenti casi: 
 

¶ trattative commerciali per la fornitura di servizi ad enti pubblici 

¶ partecipazioni a gare dôappalto per forniture ad enti pubblici 
 

 
 
Eventuali integrazioni delle suddette aree dôattivit¨ a rischio potranno essere proposte dal Consiglio di Amministrazione. 
 
Le aree a rischio reato così identificate hanno costituito il punto di riferimento nella definizione delle procedure di controllo da implementare ai fini 
dellôadeguamento dellôattuale sistema di controllo interno. 
 
 
 
 

A.3  PRINCIPI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
La presente Parte Specifica si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e dipendenti (più avanti riferiti come ñEsponenti Aziendaliò) 
operanti nelle aree di attività a rischio nonché da Collaboratori esterni e Partner, come già definiti nella Parte Generale (qui di seguito, tutti definiti i 
ñDestinatariò). 
 
La presente Parte Specifica prevede lôespresso divieto ï a carico degli Esponenti Aziendali, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni e Partner, 
tramite apposite clausole contrattuali di: 
 

1) porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 24 e 25 del Decreto);  
 

2) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo;  
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3) porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica Amministrazione in relazione a quanto previsto dalle 
suddette ipotesi di reato.  

 
Nellôambito dei suddetti comportamenti (sanciti anche dal Codice Etico adottato) ai Destinatari è fatto divieto in particolare di: 
 

¶ effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari;  
 

¶ distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire, secondo quanto previsto dal Codice Etico, ogni forma di 
regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella 
conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei 
paesi in cui lôelargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare lôindipendenza di giudizio o indurre ad 
assicurare un qualsiasi vantaggio per lôazienda. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore o perché volti a 
promuovere iniziative di carattere artistico (ad esempio, la distribuzione di libri d'arte). I regali offerti - salvo quelli di modico valore - devono essere 
documentati in modo adeguato per consentire le prescritte verifiche; 

 

¶ accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresentanti della Pubblica Amministrazione, che 
possano determinare le stesse conseguenze previste al punto precedente;  

 

¶ effettuare prestazioni in favore dei Partner (ad esempio nel caso di ATI) che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 
associativo costituito con i Partner stessi;  

 

¶ riconoscere compensi in favore dei Collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle 
prassi vigenti in ambito locale;  

 

¶ presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o 
finanziamenti agevolati;  

 

¶ destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui 
erano destinati.  

 
 
 
 
 



    
 

 
Versione 02.2 In vigore dal: 13/02/2018 PAG.    46 di 199 

 
 
 

A.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
Le responsabilità assunte ed i comportamenti da tenersi in relazione alle attività svolte nelle aree a rischio commissione reati sopra individuata sono statuiti 
da specifici documenti nellôambito del Sistema Qualit¨ di SWG SpA. Precisamente si fa riferimento al Processo aziendale documentato PR21 ï Gestione 
Amministrazione. 
  
Tutti i collaboratori, a qualsiasi titolo, di SWG SpA sono pienamente a conoscenza dei comportamenti da non tenere e degli obblighi da osservare nello 
svolgimento delle operazioni. 
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Parte Specifica ñBò 
Delitti informatici e trattamento illecito dei dati
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B.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI INFORMATICI ï ART. 24 BIS DEL DECRETO INTRODOTTO DALLA 
LEGGE 18.03.8 N.48  

 
 
Con la Legge 18.03.08 n. 48 ¯ stato modificato il D.Lgs. 08.06.01 n. 231 con lôinserimento dellôart. 24-bis che testualmente recita: 
 
 
DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI. 
 

1. in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 ter, 617 quater, 617 quinquies, 635 bis, 635 ter, 635 quater e 635 quinquies del 
codice penale si applica allôente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.  

 
2. in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 quater e 615 quinquies del codice penale, si applica allôente la sanzione pecuniaria 

sino a trecento quote.  
 

3. in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491 bis e 640 quinquies del codice penale, ñsalvo quanto previsto dallôart. 24 del presente 
decreto per i casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica allôente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento 
quote.  

 
4. nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste dallôart. 9, comma 2, lettere a), b), ed e). 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dallôart. 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei 
casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dallôart. 9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

 
 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.2, si riporta di seguito una breve descrizione dei reati che sono stati individuati come passibili di compimento 
allôinterno di SWG, tra quelli contemplati dal suddetto art. 24 bis: 
 
 

B.1.1 Falsità in documenti informatici  (art.491 bis c.p.) 
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Il reato si configura qualora un pubblico ufficiale, un esercente un pubblico servizio o un privato falsifichi materialmente o ideologicamente un documento 
pubblico o privato avente efficacia probatoria. 
 
 

B.1.2 Accesso abusivo ad un sistema informatico (art. 615 ter c.p.) 
 
Lôarticolo in oggetto assicura la protezione del ñdomicilio informaticoò quale spazio ideale (ma anche fisico in cui vi sono contenuti i dati informatici) di 
pertinenza della sfera individuale, quale bene anche costituzionalmente protetto. Lôarticolo tutela non solo i contenuti personalissimi dei dati raccolti nei 
sistemi informatici protetti, ma offre una tutela più ampia che si concentra nello ñJus excludendi aliosò, quale che sia il contenuto dei dati racchiusi in esso 
(attinenti la sfera di pensiero o alla attività lavorativa e non dellôutente). 
 
La tutela della legge si estende anche agli aspetti economici patrimoniali dei dati del titolare. 
 
 

B.1.3 Detenzione e diffusione abusiva dei codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater c.p.) 
 
Il reato si configura qualora qualcuno, per procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare un danno ad altri, abusivamente si procuri, diffonda comunichi o 
consegni codici, parole chiave o altri mezzi idonei allôaccesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da chiave di sicurezza, o comunque fornisca 
indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo. 
 
 

B.1.4 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico (art. 615 quinquies c.p.) 

 
Il reato si configura qualora taluno diffonda comunichi o consegni un programma da lui stesso o da altri redatto, avente lo scopo o comunque lôeffetto di 
danneggiare o interrompere (anche parzialmente) o alterare il funzionamento di un sistema informatico o telematico, dei dati o dei programmi in esso 
contenuti o ad esso pertinenti. 
 
Il reato si configura quando qualcuno si introduce abusivamente in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza, o comunque vi si 
introduce contro la volontà espressa o tacita di chi ha diritto di escluderlo. 
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La pena ¯ aggravata quando i fatti riguardano sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi allôordine pubblico e alla sicurezza pubblica o 
comunque dôinteresse pubblico. 
 
 

B.1.5 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 
quater c.p.) 

 
Il reato si configura quando qualcuno fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, 
ovvero le impedisce o le interrompe. 
 
Il reato si configura altresì quando qualcuno rivela mediante qualunque mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni 
di cui sopra. 
 
 

B.1.6 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche 
o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

 
Il reato si configura quando qualcuno, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi. 
 
 

B.1.7 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.) 
 
Il reato si configura qualora qualcuno distrugga, deteriori cancelli, alteri o sopprima informazioni, dati e programmi informatici altrui. 
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B.1.8 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico 
o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

 
Il reato si configura quando il fatto di cui al punto B.1.7, riguardi lo Stato, Enti pubblici o comunque di pubblica utilità. 
 
 

B.1.9 Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 quater c.p.). Danneggiamento di sistemi 
informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies c.p.) 

 
Il reato si configura qualora qualcuno, mediante comportamenti vietati dallôart. 635 bis (vedi B1.7.) ovvero attraverso lôintroduzione di dati, informazioni o 
programmi, distrugga, danneggi o renda inservibili (anche in parte) sistemi informatici o telematici altrui, oppure ne ostacoli gravemente il funzionamento. 
 
Il reato si configura inoltre ove con la condotta di cui sopra si distruggano o danneggino o si rendano inservibili sistemi di pubblica utilità. 
 
Con il D.lgs  14 agosto 2013, n. 93 ï art. 9 sono stati variati i riferimenti legislativi inerenti ai DELITTI INFORMATICI ed a quelli relativi al TRATTAMENTO 
ILLECITO DEI DATI. In particolare sono stati aggiunti i reati previsti e puniti dal D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Codice privacy). Tuttavia le norme previste dal 
predetto Dl non sono state integralmente convertite in legge dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, in vigore dal 16 ottobre 2013. In particolare il comma 2 
dell'articolo 9 del Dl è stato soppresso dalla legge di conversione. Conseguentemente le parti che erano state introdotte a seguito del D.lgs  14 agosto 2013, 
n. 93 ï art. 9 comma 2, sono state eliminate dal presente MOGC. 
 
 

B.2 DESTINATARI DELLA PRESENTE PARTE SPECIFICA ED INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A 
RISCHIO (risk assessment) 

 
 
La  presente  parte  specifica  si  riferisce  a  comportamenti  posti  in  essere  da Amministratori, Dirigenti e Dipendenti (ñEsponenti Aziendaliò) operanti nelle 
aree di attività a rischio nonché da Collaboratori esterni o Partners, come già definiti nella parte generale (di seguito tutti definiti destinatari). 
 
Le aree di attività considerate a rischio in relazione ai reati nella presente parte specifica sono ritenute quelle in cui gli operatori utilizzino i sistemi informatici 
e/o telematici aziendali. Considerato il fatto che praticamente ogni addetto, ad ogni livello, con esclusione del solo personale di pulizia, utilizza in azienda i 
sistemi informatici, pu¸ comprendersi quanto vasta sia lôarea di rischio di cui si sta trattando. 
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B.3 PRINCIPI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITAô A RISCHIO 
 
 
La presente parte specifica prevede lôespresso divieto per tutti i destinatari di: 
 

1. porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato considerate;  
 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientrante tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo.  

 
 
Nellôambito dei suddetti comportamenti ¯ fatto divieto in particolare di:  
 

a. falsificare documenti informatici pubblici o privati aventi efficacia probatoria;  
 

b. accedere abusivamente ad un sistema informatico o telematico;  
 

c. detenere o diffondere abusivamente codici di accesso a sistemi informatici o telematici;  
 

d. diffondere programmi diretti a danneggiare o interrompere un servizio telematico;  
 

e. intercettare, impedire o interrompere illecitamente comunicazioni informatiche o telematiche;  
 

f. installare apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche;  
 

g. danneggiare informazioni dati e programmi informatici privati o utilizzati dallo Stato o dal altro Ente Pubblico o di pubblica utilità;  
 

h. danneggiare sistemi informatici o telematici privati di pubblica utilità;  
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i. violare, da parte del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, gli obblighi previsti dalla Legge per il rilascio di un certificato 
qualificato; 

 
j. alterare in qualsiasi modo il funzionamento dei sistemi informatici o o telematici di SWG quali previsti e definiti dal Responsabile del Sistema 

Informatico; 
 
k. intervenire con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti nel sistema informatico di SWG al di fuori da quanto definito dal 

Responsabile del Sistema Informatico e dalle procedure e regolamenti vigenti; 
 
l. procedere in qualsiasi modo al trattamento di dati personali con modalità diverse da quelle previste dalle procedure aziendali, ricorrendo in 

qualsiasi caso di dubbio alla consultazione di un responsabile aziendale; 
 
 
Eô inoltre fatto obbligo di: 
 

a. nel caso di rapporti ufficiali con il Garante della Privacy, ricorrere esclusivamente alla consultazione di un responsabile aziendale senza assumere 
mai alcuna iniziativa autonoma; 
 

b. osservare rigorosamente qualsiasi provvedimento, generale o specifico, adottato dal Garante della Privacy: 
 

c. adottare le misure di sicurezza previste dalle procedure aziendali, ricorrendo in qualsiasi caso di dubbio alla consultazione di un responsabile 
aziendale. 

 
 
 
 

B.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
 
Le responsabilità assunte ed i comportamenti da tenersi in relazione alle attivit¨ svolte nellôarea a rischio commissione reati sopra individuata sono statuiti da 
specifici documenti nellôambito del Sistema Qualit¨ di SWG SpA. Precisamente si fa riferimento al Documento Normativo DN01 ï Privacy e Data Security 
nonché al Documento Normativo DN02 - Regolamento aziendale per lôutilizzo dei sistemi informatici. 
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Tutti i collaboratori, a qualsiasi titolo, di SWG SpA sono pienamente a conoscenza dei comportamenti da non tenere e degli obblighi da osservare nello 
svolgimento delle operazioni. 
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Parte Specifica ñCò 
Reati societari 
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C.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI SOCIETARI (ART. 25 TER E 25 SEXIES DEL DECRETO) 
 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.3, si riporta di seguito una breve descrizione dei reati che sono stati individuati come passibili di compimento 
allôinterno di SWG, tra quelli contemplati nellôart. 25-ter e 25-sexies del Decreto. 
  
 

C.1.1 False comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2622 c.c.).  
 
Si tratta di due modalità di reato la cui condotta tipica coincide quasi totalmente e che si differenziano per il verificarsi o meno di un danno patrimoniale per i 
soci o i creditori. La prima (art. 2621 c.c.) è una fattispecie di pericolo ed è costruita come una contravvenzione dolosa; la seconda (art. 2622 c.c.) è costruita 
come un reato di danno.  
 
Le due fattispecie si realizzano con lôesposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, 
di fatti materiali che, ancorché oggetto di valutazione, non siano veritieri e possano indurre in errore i destinatari della situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della societ¨ o del gruppo al quale essa appartiene, con lôintenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero lôomissione, con la stessa 
intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge.  
 
Si precisa che:  
 

¶ la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;  
 

¶ le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene;  

 

¶ la punibilit¨ ¯ comunque esclusa se le falsit¨ o le omissioni determinano una variazione del risultato economico dôesercizio al lordo delle imposte non 
superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore allô1%; in ogni caso il fatto non ¯ punibile se conseguenza di valutazioni 
estimative che, singolarmente considerate differiscono in misura non superiore al 10% di quella corretta;  

 

¶ la responsabilit¨ si estende anche allôipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla societ¨ per conto di terzi; 
 

¶ nei casi previsti dai commi III e IV dellôart. 2621 c.c., e nei commi VII e VIII dellôart. 2622 c.c., ai soggetti attivi, di seguito indicati, sono irrogate la 
sanzione amministrativa da dieci a cento quote e lôinterdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, 
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dallôesercizio dellôufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla direzione dei documenti contabili societari, 
nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dellôimpresa. 

 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed i liquidatori 
(reato proprio). 
 
 

C.1.2 Impedito controllo (art. 2625 c.c.)  
 
Il reato consiste nellôostacolare o impedire lo svolgimento delle attivit¨ di controllo e/o di revisione - legalmente attribuite ai soci, ad organi sociali o a Società 
di Revisione - attraverso lôoccultamento di documenti od altri idonei artifici. 
 
Il reato, imputabile esclusivamente agli amministratori, è punito più gravemente se la condotta ha causato un danno. 
 

 

C.1.3 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 
c.c.); illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

 
Si tratta di una casistica di reati, previsti e puniti dal codice civile, che sono accomunati dalla caratteristica di arrecare un detrimento al capitale sociale della 
Società. I reati si estrinsecano tramite operazioni illecite compiute dagli amministratori della Società a carico delle riserve o dei conferimenti iscritti a bilancio. 
Si estinguono qualora le situazioni siano sanate prima della data di approvazione annuale del bilancio societario. 
 
 

C.1.4 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.).  
 
Il reato si realizza attraverso riduzioni di capitale sociale, fusioni con altre società o scissioni attuate in violazione delle disposizioni di legge e che cagionino 
danno ai creditori (reato di evento). Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  
 
Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori.  
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C.1.5 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
 
Il reato si realizza se gli amministratori o i soci della Società ottengano, tramite operazioni illecite, un incremento fittizio del capitale sociale. 
 
 
 

C.1.6 Illecita influenza sullôassemblea (art. 2636 c.c.)  
 
Il reato si attua quando con atti simulati o con frode si determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto.  
 
Il reato pu¸ essere commesso da chiunque (ñreato comuneò), quindi anche da soggetti esterni alla società.  
 
 
 
 

C.2 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO (risk assessment) 
 
 
Lôarea aziendale da prendersi in considerazione per la presente tipologia di reato è quella AMMINISTRATIVA. In particolare le singole attività coinvolte sono: 
  

1. redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali;  
 

2. operazioni societarie che possano incidere sullôintegrit¨ del capitale sociale;  
 

3. le attività soggette a vigilanza da parte delle autorità pubbliche;  
 
 
Eventuali integrazioni alle suddette aree di attività a rischio potranno essere suggerite dal Consiglio di Amministrazione di SWG. 
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C.3  PRINCIPI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITAô A RISCHIO 
 
Destinatari della presente Parte Specifica ñCò sono gli amministratori, i sindaci se nominati, i dirigenti e gli altri dipendenti che operino nelle aree di attività a 
rischio (di se guito i ñDestinatariò). 
 
La presente Parte Specifica prevede lôespresso divieto ï a carico dei Destinatari, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni, Consulenti e Partner, 
tramite apposite clausole contrattuali di: 
 

1) porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25 sexies del Decreto);  
 

2) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo. 

 
 

 

C.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
Le responsabilità assunte ed i comportamenti da tenersi in relazione alle attività svolte nelle aree a rischio commissione reati sopra individuata sono statuiti 
da specifici documenti nellôambito del Sistema Qualit¨ di SWG SpA. Precisamente si fa riferimento al Processo aziendale documentato PR21 ï Gestione 
Amministrazione. 
  
Tutti i collaboratori, a qualsiasi titolo, di SWG SpA sono pienamente a conoscenza dei comportamenti da non tenere e degli obblighi da osservare nello 
svolgimento delle operazioni. 
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Parte Specifica ñDò 

Reati in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 
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D.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI IN TEMA DI TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA SUL 
LAVORO (ART. 25 SEPTIES DEL DECRETO) 

 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.4, si riporta di seguito una breve descrizione dei reati contemplati nellôart. 25-septies del Decreto, introdotto 
dallôArt. 9 della Legge 3 agosto 2007 nr. 123 ed integrato con il D.Lgs. 09/04/2008 nr. 81.o dallôArt. 9 della Legge 3 agosto 2007 nr. 123 ed integrato con il 
D.Lgs. 09/04/2008 nr. 81. 
 

D.1.1 Omicidio Colposo (art. 589 c.p.) 
 
Il reato si configura quando, per colpa, viene causata la morte di una o più persone. 
 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è aggravata; ove si cagioni, per colpa, la morte di più 
persone la pena è ulteriormente aggravata rispetto alla pena base. 
 
Tale reato pu¸ realizzarsi quando, nellôespletamento di attivit¨ lavorative legate alla Societ¨, si verifichi per infortunio la morte di una o più persone e, 
nellôoccasione, risultino non adottate, non applicate e/o non rispettate le misure di sicurezza e/o di prevenzione previste dalle norme antinfortunistiche e dalle 
norme per la tutela della salute sul lavoro. 
 
Soggetti attivi del reato sono gli Amministratori, i Direttori Generali, i Responsabili di Unità Organizzative ed il Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione. 
 

D.1.2 Lesioni Colpose (art. 590 c.p.) 
 
Il reato si configura quando, per colpa, viene cagionata una lesione grave e/o gravissima di una o più persone. 
 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è aggravata; ove si cagionino, per colpa, lesioni a più 
persone la pena è ulteriormente aggravata rispetto alla pena base. 
 
Tale reato pu¸ realizzarsi quando, nellôespletamento di attivit¨ lavorative legate alla Societ¨, si verifichi per infortunio la lesione di una o più persone e, 
nellôoccasione, risultino non adottate, non applicate e/o non rispettate le misure di sicurezza e/o di prevenzione previste dalle norme antinfortunistiche e dalle 
norme per la tutela della salute sul lavoro. 
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Soggetti attivi del reato sono gli Amministratori, i Direttori Generali, i Responsabili di Unità Organizzative ed il Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione. 
 
A completamento dellôesame dei reati previsti dallôart. 25 septies del D.Lgs. 231/01 si evidenzia che i suddetti reati possono compiersi anche per violazione, 
dei rapporti con i terzi, secondo le previsioni normative in materia di violazione delle norme antinfortunistiche e tutela della salute sul lavoro. 
 
 
 

D.2 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO (risk assessment) 
 
Le aree di attività considerate più specificatamente a rischio sono evidenziate nel Documento di Valutazione dei Rischi, redatto e continuamente 
aggiornato dal Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione di SWG SpA, in relazione ai reati in tema della salute e della sicurezza sul lavoro, al 
quale si rimanda. 
 
La presente Parte Specifica, oltre agli specifici principi e norme di comportamento relativi alle aree a rischio sopra indicate, richiama i principi generali della 
normativa vigente in tema di ñTutela della salute e della sicurezza sul lavoroò D.Lgs. 626/1994, Legge 3 agosto 2007 nr. 123 (per le parti non abrogate) e 
D.Lgs. 09/04/2008 nr. 81. 
 
 
 

D.3  PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITAô A RISCHIO 
 
Destinatari della presente Parte Specifica ñDò sono gli Amministratori, i Dirigenti e gli altri dipendenti, il Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione,i  
Fornitori, i Partners, ed i Collaboratori a qualsiasi titolo di SWG SpA, che operino nelle aree di attivit¨ a rischio (di seguito i ñDestinatariò). 
 
La presente Parte Specifica prevede lôespresso divieto ï a carico dei Destinatari, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni, Consulenti e Partner, 
tramite apposite clausole contrattuali di: 
 

1) porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 25 septies del Decreto);  
 

2) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo; 
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Ai Destinatari è fatto espresso obbligo di: 
 

¶ Rispettare scrupolosamente tutte le Norme Antinfortunistiche e tutte le Norme sulla tutela della Salute negli ambienti di lavoro previste dal D.Lgs. 
09/04/2008 nr. 81 e, per le parti non abrogate, dal D.Lgs. 626/1994 e dalla Legge 3 agosto 2007, nr. 123. 

 

¶ Rispettare scrupolosamente tutte le Procedure, Norme e Guide interne, redatte specificatamente da SWG SpA, inerenti lôantinfortunistica e la 
tutela della salute. 

 
 

D.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
Le responsabilità assunte ed i comportamenti da tenersi in relazione alle attività svolte nelle aree a rischio commissione reati sopra individuata sono statuiti 
dagli specifici documenti emessi da SWG in tema di Salute e Sicurezza sul Lavoro. Precisamente si fa principale riferimento al Documento di valutazione 
dei rischi ai sensi del D.Lgs. 81/08, emesso e correntemente aggiornato da SWG. 
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Parte Specifica ñEò 

Reati in materia di violazione del diritto d'autore 
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E.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI IN TEMA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DôAUTORE (ART. 25 
NOVIES DEL DECRETO) 

 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.5, si riporta di seguito lôenunciazione dei reati che sono stati individuati come passibili di compimento allôinterno 
di SWG, tra quelli contemplati nellôart. 25-novies del Decreto, introdotto dalla legge n. 99 del 23/07/2009. 
 
 

E.1.1 Messa a disposizione del pubblico, 
in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 
lett a) bis) 
 
 

E.1.2 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non 
contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941 
comma 1); 
 
 

E.1.3 Riproduzione, 
trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o 
reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2); 
 
 
 
 

E.2 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO (risk assessment) 
 
La  presente  parte  specifica  si  riferisce  a  comportamenti  posti  in  essere  da Amministratori, Dirigenti e Dipendenti operanti nelle aree di attività a rischio 
nonché da Collaboratori esterni o Partners, come già definiti nella parte generale (di seguito tutti definiti destinatari). 
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Le aree di attività considerate a rischio in relazione ai reati nella presente parte specifica sono ritenute quelle in cui gli operatori utilizzino i sistemi informatici 
e/o telematici aziendali. Considerato il fatto che praticamente ogni addetto, ad ogni livello, con esclusione del solo personale di pulizia, utilizza in azienda i 
sistemi informatici, pu¸ comprendersi quanto vasta sia lôarea di rischio di cui si sta trattando. Si possono inoltre definire le seguenti altre aree a rischio: 
 

¶ approvvigionamento di software;  

¶ gestione marketing/comunicazione. 
 
 

E.2.1  utilizzo di sistemi informatici aziendali  
 
Per quanto riguarda lôarea aziendale di utilizzo di sistemi informatici si rimanda a quanto definito allôinterno della Parte specifica ñBò. 
 
 

E.2.2  approvvigionamento di software  
 
Lôarea si riferisce alle attività di approvvigionamento di software di sistema e di utilità (programmi di produttività individuale) soggetto a licenza dôuso. 
 
Nellôambito del processo potrebbe astrattamente realizzarsi il reato di cui allôart. 171 bis Legge del 22 aprile 1941, n. 633 - Tale fattispecie di reato potrebbe 
astrattamente realizzarsi qualora un esponente di SWG appartenente alla funzione Acquisti, in concorso con altro soggetto in posizione apicale, acquisti da 
un fornitore un software da utilizzare nellôattivit¨ di SWG e abusivamente lo duplichi su diversi elaboratori individuali (PC) ottenendo così un risparmio di 
spesa. 
 
 
 

E.2.3  Gestione marketing/comunicazione 
 
Il processo in esame si riferisce alla gestione delle attività di marketing/comunicazione per la gestione e promozione del marchio aziendale e in particolare di 
realizzazione di campagne pubblicitarie e promozionali. 
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Nellôambito dellôarea i reati in esame potrebbero essere astrattamente configurabili in riferimento allôorganizzazione di campagne pubblicitarie, attività 
promozionali e predisposizione di materiale istituzionale e tecnico/commerciale. Per tali attività si predispongono depliants, brochure, cataloghi, siti internet, 
etc., sia di natura istituzionale sia di natura tecnico/commerciale. Tra i contenuti di tale documentazione possono essere ricompresi anche estratti di 
pubblicazioni, musiche o immagini di soggetti terzi tutelate da diritti dôautore. 
 
Nellôambito delle attivit¨ in esame rientrano anche gli adempimenti nei confronti della SIAE, come lôottenimento dellôautorizzazione per lôutilizzo di opere 
musicali tutelate ed amministrate dalla SIAE ed il pagamento dei relativi diritti (ad esempio per gingle musicali utilizzati per attività di 
comunicazione/marketing).  
 
 
 

E.3  PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITAô A RISCHIO 
 
Destinatari della presente Parte Specifica ñEò sono gli Amministratori, i Dirigenti e gli altri dipendenti, i Partners, ed i Collaboratori a qualsiasi titolo di SWG 
SpA, che operino nelle aree di attivit¨ a rischio (di seguito i ñDestinatariò). 
 
La presente Parte Specifica prevede lôespresso divieto ï a carico dei Destinatari, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni, Consulenti e Partner, 
tramite apposite clausole contrattuali di: 
 

1) porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 25 novies del Decreto);  
 

2) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo; 

 
 

Ai Destinatari è fatto espresso obbligo di: 
 

¶ adottare un processo formale di approvazione per lôassegnazione dei software da installare; 
 

¶ adottare regole per il corretto utilizzo di internet e posta elettronica che prevedano meccanismi volti a bloccare il download, la ricezione e lôinvio di 
allegati di particolare tipologia (es. mp3, exe, ecc.); 
 

¶ adottare un processo di inventariazione e controllo del software aziendale, incluse le licenze dôuso;  
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¶ adottare una procedura organizzativa che disciplini formalmente lôaccesso alle informazioni, ai sistemi informativi, alla rete, ai sistemi operativi, alle 
applicazioni, esclusivamente agli utenti (interni ed esterni) autorizzati e la loro autenticazione individuale tramite codice identificativo e password;  
 

¶ adottare una procedura organizzativa che definisca lôidentificazione ed implementazione dei requisiti minimi di sicurezza in fase di acquisizione di 
servizi di sviluppo e manutenzione di apparecchiature, dispositivi e/o programmi informatici (ad es. applicazioni, licenze software ed ecc.);  
 

¶ adottare meccanismi atti a impedire lôinstallazione, da parte degli utenti, di software sulla propria postazione di lavoro. 
 

¶ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo nel rispetto delle norme di legge e delle procedure interne, in tutte le attività 
finalizzate alla gestione dei rapporti con i fornitori; 
 

¶ non intrattenere rapporti con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuto o sospettato lo svolgimento di attività illecite con riferimento alle 
fattispecie di reato di cui allôart. 25 novies in violazione del diritto dôautore; 
 

¶ assicurare che la formalizzazione del rapporto con soggetti terzi, quali fornitori e agenzie, avvenga a seguito di opportune verifiche sui requisiti di 
professionalità e onorabilità al fine di evitare qualsiasi implicazione in attività che, anche potenzialmente, possano favorire la commissione dei reati 
in violazione del diritto dôautore, e nel pieno rispetto delle procedure interne; 

 

¶ prevedere la raccolta di informazioni sui fornitori ed inserire nei contratti con gli stessi clausole in cui viene garantita la non violazione di diritti 
dôautore delle opere di ingegno di terzi; 
 

¶ attenersi alle eventuali policy adottate dalla Societ¨ contenenti principi cui attenersi al fine di rispettare i diritti dôautore delle opere dellôingegno di 
proprietà di terzi;  
 

¶ verificare lôattendibilit¨ di lettere di diffide ricevute da parte di soggetti che denunciano una presunta condotta, da parte della Società, lesiva dei 
diritti tutelati dalle norme in materia di diritto dôautore;  
 

¶ verificare, tramite pareri legali o di altri professionisti, la possibilità che una condotta della Società possa configurare uno dei reati in materia di 
diritto dôautore; 
 

¶ non mettere a disposizione del pubblico, diffondere, duplicare, riprodurre, trasmettere, immettere in internet o su canali televisivi, radiofonici o 
telematici, porre a qualsiasi titolo in commercio, o comunque sfruttare, qualsiasi opera dellôingegno protetta, immagini, musiche, opere o parti di 
opere cinematografiche, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, e comunque utilizzare software o banche dati 
protette; 
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E.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
Le responsabilit¨ assunte ed i comportamenti da tenersi in relazione alle attivit¨ svolte nellôarea a rischio commissione reati sopra individuata sono statuiti da 
specifici documenti nellôambito del Sistema Qualit¨ di SWG SpA. In particolare si fa riferimento al Documento Normativo DN01 ï Privacy e Data Security 
nonché al Documento Normativo DN02 - Regolamento aziendale per lôutilizzo dei sistemi informatici, nonché alle procedure aziendali (Moduli attività) 
riguardanti la gestione dei fornitori (MAD01-4 e MAD02-4-20). 
 
Tutti i collaboratori, a qualsiasi titolo, di SWG SpA sono pienamente a conoscenza dei comportamenti da non tenere e degli obblighi da osservare nello 
svolgimento delle operazioni. 
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Parte Specifica ñJò 
Reato di corruzione tra privati 
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J.1 LA TIPOLOGIA DEI REATI IN TEMA DI CORRUZIONE TRA PRIVATI 
 
A precisazione di quanto esposto al punto 1.1.6, si riporta di seguito lôenunciazione del reato che ¯ stato individuato come passibile di compimento allôinterno 
di SWG, tra quelli contemplati nellôart. 25-ter, comma 2 del Decreto, modificato dalla legge n. 190 del 06/11/2012. 
 
 

J.1.1 Corruzione tra privati, 

La fattispecie di reato è prevista e punita dall'articolo 2635 del codice civile, riformato dalla legge n. 190 del 06/11/2012 e dal Decreto Legislativo 15 
marzo 2017 n. 38..  Si tratta del caso in cui ñgli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci 
e i liquidatori, di societ¨ o enti privati, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per seô o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano 
la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, Si applica la stessa pena se il 
fatto è commesso da chi nellôambito organizzativo della societ¨ o dellôente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al 
precedente periodo.»; «Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo 
comma, eô punito con le pene ivi previste.è; c) al sesto comma le parole: çutilit¨ date o promesseè sono sostituite dalle seguenti: «utilità date, promesse o 
offerte. 
 
 
 
 

J.2 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO (risk assessment) 
 
Le aree aziendali da prendere in considerazione per la presente tipologia di reato sono quella AMMINISTRATIVA e quella COMMERCIALE. In particolare le 
singole attività coinvolte, nei due casi, sono: 
 
AREA AMMINISTRATIVA 
  

1. redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali;  
 

2. operazioni societarie che coinvolgano società terze;  
 

3. operazioni di raccolta di finanziamento, collocazione di obbligazioni e simili. 
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4. manipolazione dei libri contabili al fine di occultare le attività corruttive; 
 

AREA COMMERCIALE 
 

1. corruzione di un privato a fine di ottenere o mantenere una commessa o assicurare allôazienda un ingiusto vantaggio in relazione allôattivit¨ di 
impresa; 

 
2. uso di agenti, intermediari e consulenti in potenziali schemi corruttivi; 
 
3. concessione di omaggi e regalie al fine di ottenere trattamenti preferenziali; 
 
4. effettuazione di donazioni a scopi pseudobenefici; 
 
5. erogazione di contributi a partiti politici; 

 
 
Eventuali integrazioni alle suddette aree di attività a rischio potranno essere suggerite dal Consiglio di Amministrazione di SWG. 
 
 
 

J.3  PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITAô A RISCHIO 
 
Destinatari della presente Parte Specifica ñJò sono gli Amministratori, i Dirigenti e gli altri dipendenti, i Partners, ed i Collaboratori a qualsiasi titolo di SWG 
SpA, che operino nelle aree di attivit¨ a rischio (di seguito i ñDestinatariò). 
 
La presente Parte Specifica prevede lôespresso divieto ï a carico dei Destinatari, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni, Consulenti e Partner, 
tramite apposite clausole contrattuali di: 
 

¶ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25 ter del Decreto);  
 

¶ porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo; 
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Ai Destinatari è fatto espresso obbligo di: 
 

¶ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività 
finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi unôinformazione veritiera e corretta 
sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 
 

Á tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali, al fine di garantire la 
corretta rappresentazione del patrimonio aziendale, ponendo la massima attenzione ed accuratezza nellôacquisizione, elaborazione ed 
illustrazione dei dati e delle informazioni; 

 
Á osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dellôintegrit¨ ed effettivit¨ del capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle 

procedure interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere;  
 

Á evitare ogni e qualsiasi ingerenza diretta nei rapporti patrimoniali tra SWG e soggetti terzi, escludendo in particolare la formazione di qualsivoglia 
rapporto personale di favore, con soggetti apicali di Società terze interessate a sottoscrivere, in qualsiasi forma, il capitale di SWG; 

 
Á attuare una rigorosa gestione delle evidenze di cassa, rappresentando in modo corretto, tempestivo ed esaustivo qualsiasi utilizzo aziendale di 

denaro contante, 
 
Á attenersi rigorosamente alle norme di legge vigenti in materia di utilizzo di denaro contante, limitandone lôuso anche al di sotto dei limiti fissati per 

legge, in tutti e le occasioni in cui ciò sia possibile; 
 
Á limitare la prassi dei regali aziendali e, in ogni caso, limitarne il valore venale ad importi irrisori; 
 
Á salvo situazioni particolari da portare a conoscenza del CdA, astenersi da qualsiasi donazione o erogazione liberale a favore di partiti politici, 

organizzazioni sindacali, ecc. 
 

  

 
J.4 OPERATIVITAô NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 
 
Le attivit¨ svolte nellôarea AMMINISTRATIVA, individuata come a rischio di commissione reati, sono svolte sotto il controllo diretto del coordinatore 
dellôAmministrazione e Servizi Generali e sotto la supervisione di almeno un membro del Consiglio di Amministrazione, che se ne assume la responsabilità.  
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Per le operazioni straordinarie e le operazioni sul capitale sociale viene attribuita al consigliere di amministrazione emanazione di Friulia SpA, in quanto 
soggetto esterno rispetto ai processi aziendali, una funzione di sorveglianza e controllo (verbale CdA del 17/10/2012,  verbale CdA del 29/4/2013, punto d. - 
titolo III dello statuto sociale in vigore dal 17/10/2012 - articolo 10): 
 
Operazioni aziendali straordinarie per le quali è richiesto il voto favorevole del consigliere CdA emanazione di Friulia sono: 
 

a) approvazione del piano industriale pluriennale e del budget annuale e loro eventuali modifiche; 
 

b) approvazione di operazioni di finanza straordinaria; 
 

c) autorizzazione ad investimenti singolarmente eccedenti lôimporto complessivo di ú 150.000 (centocinquantamila) qualora non previsti dal piano 
industriale e/o dal budget annuale di cui al punto (a); 

 
d) richieste di finanziamenti bancari a medio lungo termine di importo complessivo superiore ad ú 200.000 (duecentomila) qualora non previsti dal piano 

industriale e/o dal budget annuale di cui al punto (a), eccezion fatta per i rinnovi di affidamenti già in essere con scadenza annuale; 
 

e) acquisto diretto e/o indiretto (o ogni altro atto dispositivo con efficacia reale e/o obbligatoria, a qualsiasi titolo ed in qualsiasi forma) di partecipazioni, di 
aziende e/o rami di azienda; 

 
f) stipulazione di contratti con soci della societ¨ o con societ¨ controllate dai soci ai sensi dellôart. 2359 codice civile; 
 
g) Operazioni sul capitale sociale (circolazione delle partecipazioni sociali). 
 

 
 
Le attivit¨ svolte nellôarea COMMERCIALE, individuata come a rischio di commissione reati, sono svolte sotto la supervisione di un amministratore della 
Società, dotato di delega ad impegnare la Società verso i terzi, il quale sottoscrive anche tutti gli atti societari commercialmente rilevanti. 
 
I comportamenti da tenersi in relazione alle attivit¨ svolte nellôaree a rischio commissione reati sopra individuata sono stabiliti da specifici documenti 
nellôambito del Sistema Qualit¨ di SWG. Precisamente si fa riferimento ai seguenti Processi aziendali documentati nellôambito del Sistema Qualità aziendale: 
 
  

MPR02 GESTIONE DELLE COMMESSE 
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PR02-2 GESTIONE MARKETING 

PR02-5-1 GESTIONE GARE ï ACQUISIZIONE 

PR02-5-2 GESTIONE GARE ï SCREENING 

PR02-5-4 GESTIONE GARE ï PARTECIPAZIONE 

PR02-5-5 GESTIONE GARE ï PRESENTAZIONE 

PR02-5-6 GESTIONE GARE - AGGIUDICAZIONE 

PRD02-2-1 OFFERTA PER RICERCA RIPETITIVA 

PRD02-3-10 OFFERTA ECONOMICA   

PRD01-2-1 GESTIONE DELLôAMMINISTRAZIONE 

 
Le procedure aziendali prevedono che gli impegni di spesa legati alle attività commerciali siano esposti in dettaglio e sottoposti alla preventiva autorizzazione 
di un amministratore delegato ad impegnale la Società, come precedentemente specificato. Le stesse procedure prevedono che le richieste di pagamento 
verso terzi, non comprese tra quelle previste e preautorizzate, NON possano venir eseguite. Vengono successivamente attuate procedure di incrocio e 
riverifica di tutte le evidenze emergenti dallôAmministrazione (contabili) e dal controllo di gestione (extracontabili). 
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PIANO DELLE DELEGHE AZIENDALI 
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F. Sistema di deleghe e procure 
 

 

F.1 Principi generali 
 

In conformità alle disposizioni statutarie di SWG e alle vigenti normative applicabili, il Consiglio di Amministrazione, nominato dallôAssemblea dei Soci, ¯ 
lôorgano deputato ad approvare e conferire formalmente deleghe e procure per lôespletamento delle funzioni aziendali. 
 
La Società, al fine di un migliore coordinamento e del raggiungimento degli obiettivi di efficacia ed efficienza operativa stabiliti, ha adottato una politica di 
attribuzione delle deleghe e delle procure fortemente accentrata. La concentrazione dei poteri, infatti, è prevista in capo a pochi soggetti in modo da prevenire 
i rischi di comportamenti illeciti che possono derivare da un sistema di deleghe ad ampio raggio. 
 
Il sistema di deleghe e procure aziendali, pienamente coerente con la filosofia organizzativa della Societ¨, risponde allôesigenza di costituire un valido 
strumento in termini di controllo interno, la cui efficienza è rafforzata dalla possibilità di esercitare le stesse esclusivamente con riferimento allôorganigramma e 
dalla definizione di specifiche soglie di approvazione delle spese oltre le quali è previsto il potere di gestione a firma congiunta o lôapprovazione da parte della 
maggioranza dellôOrgano Amministrativo. 
   
Ai fini del presente Modello e quindi di una efficace prevenzione dei Reati, coerentemente con quanto previsto dalle relative procedure interne, il sistema di 
deleghe e procure di SWG prevede che: 
 

¶ la delega/procura sia sempre conferita con atto formale; 

¶ il livello di autonomia, il potere di rappresentanza e i limiti di spesa attribuiti ai vari titolari siano individuati in modo chiaro ed inequivocabile e siano 
determinati in modo coerente con il livello gerarchico e la responsabilità assegnata a ciascun soggetto, con le specifiche esigenze di business e con 
quanto ritenuto necessario ai fini di unôefficiente gestione dellôattivit¨ aziendale; 

¶ a nessun soggetto vengano attribuiti poteri illimitati o funzioni per legge non delegabili;  

¶ a nessun soggetto vengano contestualmente delegati poteri di spesa e di controllo sulla medesima operazione. 
 
Si prevede inoltre che le deleghe e le procure vengano aggiornate in conseguenza di mutamenti organizzativi e che siano rese conoscibili allôinterno e 
allôesterno della Societ¨, avendo cura che quelle a rilevanza esterna siano depositate presso il competente Registro delle Imprese al fine di adempiere alle 
formalità pubblicitarie richieste dalle vigenti normative. 
  
LôOrganismo di Vigilanza verifica periodicamente la coerenza del sistema di deleghe e procure in vigore suggerendo allôOrgano Amministrativo le modifiche 
che ritenga opportune. 
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F.2 Struttura delle deleghe in SWG SpA 
 

F.2.1 Poteri di esclusiva competenza del CDA e/o con maggioranze qualificate: 
 
1) le decisioni relative alle seguenti materie, che per essere validamente approvate dovranno essere adottate  con il voto favorevole della maggioranza dei 

consiglieri in carica: 
a) la nomina e revoca del presidente del consiglio di amministrazione e  degli amministratori delegati e determinazione dei rispettivi poteri, attribuzioni ed 

emolumenti;  
b) lôapertura di nuovi uffici, agenzie, sedi secondarie e/o filiali, qualora tali attività ed i relativi investimenti non fossero già previsti dal piano industriale e/o 

dal budget annuale; 
c) lôassunzione, il licenziamento e la determinazione degli emolumenti relativi a dirigenti; 

2) le decisioni relative alle seguenti materie che  per essere validamente approvate dovranno essere adottate con il voto favorevole della maggioranza dei 
consiglieri in carica e con il voto favorevole del consigliere Gianluca Scalise: 
a) approvazione del piano industriale pluriennale e del budget annuale e loro eventuali modifiche; 
b) approvazione di operazioni di finanza straordinaria;  
c) autorizzazione ad investimenti singolarmente eccedenti lôimporto complessivo di ú 150.000 (centocinquantamila) qualora non previsti dal piano 

industriale e/o dal budget annuale di cui al punto (a); 
d) richieste di affidamenti e finanziamenti bancari sia a breve che a medio lungo termine di importo complessivo superiore ad ú200.000 (duecentomila) 

qualora non previsti dal piano industriale e/o dal budget annuale di cui al punto (a), eccezion fatta per i rinnovi di affidamenti già in essere con 
scadenza annuale; 

e) acquisto diretto e/o indiretto (o ogni altro atto dispositivo con efficacia reale e/o obbligatoria, a qualsiasi titolo ed in qualsiasi forma) di partecipazioni, di 
aziende e/o rami di azienda; 

f) stipulazione di contratti con soci della societ¨ o con societ¨ controllate dai soci ai sensi dellôart. 2359 codice civile; 
 

F.2.2 Poteri del presidente Maurizio Pessato e del consigliere Gianluca Vincenzo, a firma singola e senza limiti di importo: 
 
1) rappresentare la società, anche sottoscrivendo comunicazioni e denunce, nei rapporti con gli organi del governo centrali e locali, con le amministrazioni 
dello Stato, con gli organi giudiziari dello Stato, con gli Enti pubblici e privati, con la Banca dôItalia, con lôAutorit¨ garante della concorrenza e del mercato, 
con lôAutorit¨ garante per la protezione dei dati personali, con lôISVAP e con tutte le Autorità Amministrative Indipendenti in genere, con le società di 
gestione dei mercati regolamentati, con gli Uffici Postali, con le Tesorerie dello Stato e la Cassa Depositi e Prestiti, con le ASL, con gli Istituti Previdenziali 
e del Lavoro, con le Camere di Commercio e i Registri delle Imprese; con il Genio Civile, i Vigili del Fuoco e la Motorizzazione Civile nonché proporre tutti 
gli atti e compiere tutte le operazioni occorrenti per ottenere concessioni, licenze, altri atti autorizzativi in genere e per ottemperare agli adempimenti posti 
a carico della società da Leggi o regolamenti di ogni genere e natura; 
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2) sottoscrivere tutte le offerte, tutte le domande e tutti i documenti per la partecipazione a gare d'appalto indette da Enti Pubblici e Privati aventi ad oggetto 
lo svolgimento dell'attività sociale;  

3) sottoscrivere tutti gli atti diretti alla costituzione di raggruppamenti temporanei d'impresa finalizzati alla partecipazione a gare d'appalto e allo svolgimento 
delle relative attività in caso di aggiudicazione; 

4) sottoscrivere tutti i contratti d'appalto conseguenti all'aggiudicazione di gare d'appalto indette da Enti Pubblici e Privati e definizione di tutti i rapporti relativi 
alla sottoscrizione dei documenti ad esse inerenti. 

 
F.2.3 Poteri degli amministratori delegati: 
 
Agli amministratori delegati, Adrio Maria de Carolis e Cristina Salami, sono assegnati i seguenti poteri di rappresentanza e di gestione con un limite di spesa 
a firma singola pari a ú100.000 (centomila/00) per singola operazione e con un limite di spesa a firma congiunta con un altro consigliere delegato pari a 
ú200.000 (duecentomila/00) per singola operazione, salvo nei casi in cui sia espressamente escluso il limite dôimporto e con espressa esclusione di tutte le 
operazioni che rimangono di esclusiva competenza del consiglio di amministrazione come meglio dettagliate al punto F.2.1: 
 
1) rappresentare la società, anche sottoscrivendo comunicazioni e denunce, nei rapporti con gli organi del governo centrali e locali, con le amministrazioni 
dello Stato, con gli organi giudiziari dello Stato, con gli Enti pubblici e privati, con la Banca dôItalia, con lôAutorit¨ garante della concorrenza e del mercato, 
con lôAutorit¨ garante per la protezione dei dati personali, con lôISVAP e con tutte le Autorità Amministrative Indipendenti in genere, con le società di 
gestione dei mercati regolamentati, con gli Uffici Postali, con le Tesorerie dello Stato e la Cassa Depositi e Prestiti, con le ASL, con gli Istituti Previdenziali 
e del Lavoro, con le Camere di Commercio e i Registri delle Imprese; con il Genio Civile, i Vigili del Fuoco e la Motorizzazione Civile nonché proporre tutti 
gli atti e compiere tutte le operazioni occorrenti per ottenere concessioni, licenze, altri atti autorizzativi in genere e per ottemperare agli adempimenti posti 
a carico della società da Leggi o regolamenti di ogni genere e natura; 

2) sottoscrivere, senza limite dôimporto, tutte le offerte, tutte le domande e tutti i documenti per la partecipazione a gare d'appalto indette da Enti Pubblici e 
Privati aventi ad oggetto lo svolgimento dell'attività sociale;  

3) sottoscrivere, senza limite dôimporto, tutti gli atti diretti alla costituzione di raggruppamenti temporanei d'impresa finalizzati alla partecipazione a gare 
d'appalto e allo svolgimento delle relative attività in caso di aggiudicazione; 

4) sottoscrivere, senza limite dôimporto, tutti i contratti d'appalto conseguenti all'aggiudicazione di gare d'appalto indette da Enti Pubblici e Privati e 
definizione di tutti i rapporti relativi alla sottoscrizione dei documenti ad esse inerenti. 

5) rappresentare la società davanti a qualsiasi autorità, ente o amministrazione fiscale e tributaria per tutto quanto attiene a verifiche fiscali, con le più ampie 
ed opportune facoltà nonché sottoscrivere tutte le dichiarazioni, i certificati, le denunce ed ogni altro documento previsto dalla normativa tributaria vigente; 

6) rappresentare la società presso le dogane, le imprese ferroviarie, tranviarie, di navigazione, aeree e di trasporto in genere, gli uffici postali e telegrafici in 
tutte le operazioni di spedizione, svincolo e ritiro merci, valori, pacchi, effetti, lettere raccomandate e assicurate, con facoltà di sottoscrivere dichiarazioni, 
istanze, ricorsi e quanto altro fosse occorrente; firmare documenti richiesti per operazioni di importazione e di esportazione; firmare ed apporre visti sulle 
fatture, sui certificati di circolazione, sulle richieste e dichiarazioni necessarie per le operazioni summenzionate. 
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7) stipulare con tutte le clausole opportune, compresa quella compromissoria, modificare, risolvere, cedere ed acquisire per cessione, contratti di 
compravendita, permuta, leasing, affitto, comodato, etc., di merci, prodotti finiti e semilavorati e di beni mobili e di consumo in genere, ivi compresi quelli 
registrati (es. automezzi ed altri mezzi di trasporto); 

8) stipulare con tutte le clausole opportune, compresa quella compromissoria, modificare e risolvere contratti e convenzioni di noleggio, trasporto, appalto, 
comodato, somministrazione, opera ed aventi per oggetto prestazioni di servizi in genere, assicurazione, mediazione, commissione, spedizione, agenzia, 
concessione di vendita e deposito; 

9) stipulare, modificare e risolvere contratti di lavoro sia a tempo indeterminato, sia a tempo determinato, con esclusione dei dirigenti per i quali la 
competenza rimane in carico al consiglio di amministrazione. 

10) stipulare e risolvere i contratti di collaborazione e, in genere, acquisire singole prestazioni d'opera intellettuale comunque inerenti l'oggetto sociale; 
11) autorizzare offerte di servizi a clienti; 
12) stipulare, modificare e risolvere contratti di conto corrente e deposito, di affidamento e finanziamento bancario e di scoperto di conto corrente; i limiti di 
importo di ú100.000 (centomila/00) per singola operazione e di ú200.000 (duecentomila/00) per singola operazione a firma congiunta con un altro 
consigliere, non si applicano nel caso di rinnovo di affidamenti bancari già in essere con scadenza annuale; 

13) depositare somme di ogni genere sui conti correnti bancari, postali od equivalenti della società nonché girare sugli stessi cambiali, vaglia cambiari, 
assegni e altri titoli di credito; 

14) disporre bonifici o trasferimenti, emettere o girare assegni bancari a favore di terzi nonché effettuare prelievi per conto della società a valere sulle 
disponibilità ovvero sulle aperture di credito e/o sui fidi esistenti; 

15) effettuare operazioni di investimento/disinvestimento di liquidità (ivi comprese le cosiddette operazioni di pronti contro termine), in titoli con investment 
grade non inferiore al rating AA o equipollenti; 

16) effettuare depositi cauzionali in contanti ed in titoli; 
17) esigere crediti di qualsiasi natura ed entità rilasciando ampia e definitiva quietanza sia nei confronti di privati che di qualsiasi pubblica amministrazione; 
18) firmare la corrispondenza della societ¨ e gli atti relativi allôesercizio dei poteri attribuiti; 
19) nominare procuratori speciali per determinati atti o categorie di atti; 
20) compiere tutti gli atti che risultino strumentali, integrativi o comunque consequenziali rispetto a quelli indicati ai punti precedenti; fare in genere tutto 

quanto si renderà opportuno per la tutela degli interessi della società. 
21) Ai fini del rispetto dei limiti di valore innanzi descritti si intende unôunica operazione lôinsieme di operazioni che, seppur singolarmente inferiori alle soglie 
quantitative indicate, risultino tra loro collegate nellôambito di una medesima struttura strategica o esecutiva e, dunque, complessivamente considerate, 
superino dette soglie di rilevanza. 
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G.1 Premessa 

 

SWG SpA (di seguito anche la ñSociet¨ò o ñSWGò) ¯ uno dei pi½ importanti istituti italiani operante nel settore delle ricerche politico-sociali istituzionali e di 
mercato. Impiegando modelli esclusivi e sperimentali e sviluppando prodotti e metodologie innovative, realizza sondaggi d´opinione e studi sul cambiamento 
sociale, interpreta le dinamiche del mercato e delle istituzioni nel loro rapporto con i pubblici di riferimento, analizza i media e i trend sociali emergenti nel 
Paese e fornisce scenari e soluzioni strategiche per i clienti. 
La Società, certificata per il Sistema Qualità secondo la norma UNI EN ISO 9001:2015, riconosce il ruolo primario dellôattivit¨ di ricerca inteso come creazione e 
diffusione della conoscenza tra gli attori economici e sociali e persegue elevati standard qualitativi di operatività aziendale, nella convinzione che agire con 
competenza e correttezza sotto il profilo etico e sotto il profilo giuridico sia un preciso dovere morale e professionale. 
 

G.1.1 Regole e linee guida elaborate dalle Associazioni di Categoria e da altre Autorità 

 

Le regole di condotta illustrate nel presente Codice Etico (di seguito anche ñCodiceò) sono conformi alle norme e ai principi di comportamento contenuti nel 
Codice di Etica Professionale dellôASSIRM (Associazione Italiana di Ricerche di Mercato, Sociali, di Opinione) e nel Codice Internazionale di Condotta 
ICC/ESOMAR relativo alle Ricerche di Mercato e Sociali che dal presente Codice si intendono espressamente richiamate.  
Il Codice è altresì conforme ai principi indicati nelle Linee Guida di Confindustria nella versione aggiornata al 31 marzo 2008, alle norme dettate dallôAutorit¨ 
Garante della Privacy e ad altre norme fondamentali quali quelle relative alla protezione dei dati personali e alla pubblicazione dei sondaggi. 
 

G.1.2 Destinatari, ambiti dôapplicazione e diffusione del Codice Etico 

 

Il Codice ha efficacia cogente per gli amministratori e i componenti gli organi sociali, i dirigenti e i dipendenti nonché i collaboratori e i consulenti esterni che 
agiscono in nome e per conto della Società i quali tutti (di seguito collettivamente indicati anche come ñDestinatariò), nellôesercizio delle loro funzioni, sono 
chiamati ad ottemperare ai principi, agli obiettivi e agli impegni in esso previsti sia nei rapporti interni sia in quelli esterni alla Società.  
Sono parimenti tenuti ad uniformarsi alla disciplina di detto documento anche i principali clienti e i fornitori della Società cui è fatto obbligo di conoscerne i 
contenuti e di osservarne le prescrizioni. 
 
I contratti di collaborazione e di fornitura devono di conseguenza prevedere lôesplicito riferimento ai principi sanciti nel presente Codice, la cui inosservanza 
può configurarsi come inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte. 
A fine di favorirne la puntuale conoscenza, la Società ha deciso di: 
- diffondere il Codice a tutti gli amministratori, ai membri del collegio sindacale, ai dipendenti, ai collaboratori e ai consulenti esterni; 
- inviarlo ai principali clienti e fornitori; 
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- pubblicarlo nel sito web aziendale (www.swg.it). 
 

G.1.3 Struttura del Codice Etico 

 

Il Codice si compone di tre parti: 
I) nella prima, sono indicati la mission e i principi etici generali che informano lôattivit¨ di SWG; 
II) nella seconda, sono indicate la norme di comportamento rivolte ai Destinatari, sia per quanto attiene ai rapporti interni a SWG, sia per quanto attiene 

ai rapporti con le diverse classi di stakeholder con cui la Società entra in relazione; 
III) nella terza sono definiti i meccanismi di attuazione e controllo del Codice, il suo sistema disciplinare e gli aspetti che, più in generale, contribuiscono 

alla sua puntuale osservanza ed implementazione. 
 
 
 
 

 

G.I MISSION, VISION E PRINCIPI GENERALI 
 

G.I.1 Mission 

 
In un contesto economico di sempre maggiore complessità, SWG ritiene di doversi porre oggi sul mercato con una connotazione più evoluta di quella 
presentata nel passato che era basata essenzialmente sulla Ricerca di Mercato. Eô oggi necessario saper proporsi ai clienti come fornitore di soluzioni e non 
più di meri strumenti. La mission aziendale per gli anni a venire sarà perciò puntata ad ampliare il raggio di azione della società, indirizzandolo verso 
unôattivit¨ di consulenza basata sulla ricerca e perseguendo un approccio teso allôinnovazione, allo sviluppo di partnership stabili e durature  con i clienti, 
mantenendo i tradizionali tratti di affidabilità e di rigore metodologico. 
Questa impostazione mira a raggiungere lôobiettivo di creazione di valore, nel lungo periodo, sia per gli azionisti sia per gli altri stakeholder. 

 

G.I.2 Principi etici generali 

 
I principi di seguito elencati rappresentano i valori fondamentali cui i Destinatari del presente Codice devono attenersi nel perseguimento della mission 
aziendale e, più in generale, nella conduzione delle attività sociali. 
 

http://www.swg.it/
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Å Legalità. La Società ha come principio imprescindibile il rispetto delle leggi e delle normative vigenti; in nessun caso è ammesso perseguire o 
realizzare lôinteresse di SWG in violazione delle leggi.  

Å Correttezza e onestà. Nellôesercizio della propria attività la Società si impegna a rappresentare fedelmente la realtà evitando distorsioni anche con 
riferimento alle rilevazioni effettuate. La correttezza implica altresì il rispetto dei diritti, anche sotto il profilo della privacy, di tutti gli interlocutori coinvolti 
nella propria attivit¨ professionale. Lôonest¨ si concreta nel non vantare capacit¨, esperienze e competenze non possedute. 

Å Trasparenza. SWG garantisce veridicit¨, accuratezza e completezza dellôinformazione sia allôinterno che allôesterno dellôazienda; chiarezza sulle 
metodologie di ricerca impiegate; possibilità di verifica della rilevazione dei dati e del loro trattamento; adeguate registrazioni dirette alla puntuale 
verifica del processo di decisione, autorizzazione e svolgimento delle attività aziendali. 

Å Competenza.  La Società assicura la conduzione delle ricerche in modo professionale garantendo un costante controllo su tutte le fasi di 
progettazione ed esecuzione dellôattivit¨ nonch® lôimpiego di mezzi e risorse adeguati allôespletamento degli incarichi assunti. 

Å Centralità e rispetto della persona. SWG esige che nelle relazioni di lavoro interne ed esterne venga costantemente assicurato il rispetto della 
dignit¨ individuale e dellôintegrit¨ fisica, morale e culturale della persona. Non sono pertanto ammesse forme di discriminazione in base allôet¨, sesso, 
razza, religione, nazionalità, stato di salute, orientamento politico, sindacale e sessuale né forme di vessazione, minaccia, abuso di autorità e 
favoritismo in qualsiasi forma esse si manifestino.  
SWG riconosce inoltre il valore delle risorse umane, il rispetto della loro autonomia e lôimportanza della loro partecipazione allôattivit¨ di impresa e in 
questôottica incoraggia il processo di formazione e aggiornamento del proprio personale. 

Å Riservatezza, protezione e sicurezza dei dati personali. I dati personali raccolti, ovvero qualsiasi tipo di informazione relativa a persone fisiche o 
giuridiche, enti o associazioni, identificate o identificabili direttamente o indirettamente,  non devono essere divulgati a terzi senza esplicito consenso. 

Å Tutela della sicurezza e dellôambiente. SWG pone tra le sue maggiori priorità la sicurezza e la salute dei lavoratori assicurando una costante 
adesione alle normative in materia di prevenzione e protezione nei luoghi di lavoro e di tutela ambientale. 

Å Concorrenza leale. SWG riconosce il valore della corretta e leale concorrenza quale elemento fondamentale per il sano sviluppo dellôimpresa e del 
mercato. Garantisce pertanto una leale e trasparente competizione nei confronti di tutti gli operatori presenti sul mercato. 

Å Responsabilità sociale d'impresa. SWG è impegnata nella gestione delle problematiche di impatto sociale ed etico nella propria operatività e nei 
rapporti con le parti interessate. SWG si ispira ai principi della Comunità Europea ed al Piano Nazionale della Responsabilità sociale d'impresa 2012-
2014  predisposto, in attuazione della Comunicazione della Commissione Europea COM (2011) 681, dalla Direzione Generale del Terzo Settore e 
delle Politiche Sociali e dalla Direzione Generale per la Politica Industriale e la Competitività del Ministero dello Sviluppo Economico. 
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G.II NORME DI COMPORTAMENTO 

 

G.II.1 Amministrazione societaria  

 
Ogni attività e operazione compiuta in nome e per conto della Società deve essere realizzata in conformità al sistema delle deleghe aziendali e fondarsi sulla 
massima correttezza dal punto di vista della gestione, della completezza e della trasparenza delle informazioni, della legittimità formale e sostanziale, della 
chiarezza e verità nei riscontri contabili secondo le norme vigenti e le procedure adottate da SWG.  Tutte le attività devono essere assoggettabili ad una 
puntuale verifica che permetta il controllo delle suddette per quanto attiene alle motivazioni, alla natura delle operazioni, alle fasi di autorizzazione e alle 
procedure di realizzazione. A tal fine ogni operazione deve essere adeguatamente registrata e supportata da idonea documentazione. Eô fatto pertanto 
obbligo ai Destinatari di tenere una condotta corretta e trasparente nello svolgimento delle proprie mansioni e di verificare, con la dovuta diligenza, la 
coerenza e la veridicit¨ dei dati e delle informazioni fornite nonch® lôadeguatezza della documentazione prodotta.  
I Destinatari che venissero a conoscenza di omissioni, falsificazioni, alterazioni, incompletezze o trascuratezze nella realizzazione delle attività sociali, 
nellôinformazione e/o nella documentazione prodotta sono tenuti a comunicarle al proprio superiore e/o allôOrganismo di Vigilanza appositamente istituito. 

 
 

G.II.2 Conflitto dôinteressi 

 
Gli Amministratori, i Dipendenti, i Collaboratori e più in generale tutti coloro che operano in nome e per conto di SWG devono evitare ogni situazione e/o 
attività che si ponga in conflitto di interessi con quelli della Società o che pregiudichi la capacità di prendere decisioni imparziali nellôesercizio delle proprie 
funzioni.  
A mero titolo esemplificativo, e comunque non esaustivo, le fattispecie integranti un conflitto dôinteressi con la Societ¨ sono ravvisate: 
 
- nellôutilizzo di informazioni aziendali in proprio possesso per fini personali o a beneficio di terzi o comunque in contrasto con gli interessi della Società; 
- nella cointeressenza ï manifesta od occulta, diretta o indiretta ï propria o dei propri familiari nei rapporti con fornitori, clienti, concorrenti e più in 

generale con qualsiasi soggetto esterno che si trovi in relazione con la Società; 
- nella strumentalizzazione della propria posizione aziendale in funzione della realizzazione di un vantaggio proprio o altrui o comunque di interessi in 

contrasto con quelli della Società; 
- nellôutilizzo del nome, dellôimmagine e delle competenze di SWG per usufruire di vantaggi personali; 
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- nellôassunzione di incarichi di qualsiasi genere, anche in via indiretta, presso clienti, fornitori, concorrenti e pi½ in generale presso qualsiasi soggetto 
esterno che si trovi in relazione con la Società. 

 
Qualora si realizzi una situazione di conflitto, anche potenziale, con gli interessi della Società è necessario che la stessa sia tempestivamente comunicata al 
proprio superiore e, nei casi di maggiore rilevanza, è fatto obbligo di informare per iscritto al Consiglio di Amministrazione astenendosi da qualsivoglia 
decisione autonoma.  

 
 

G.II.3 Riservatezza, protezione e sicurezza dei dati personali  

 
SWG tratta tutte le informazioni nel rispetto della riservatezza e della normativa in materia di tutela della privacy garantendo lôattivazione di adeguate misure 
di sicurezza per la prevenzione di accessi non autorizzati, manipolazione o divulgazione dei dati personali raccolti ed individua la figura Responsabile del 
trattamento. SWG garantisce inoltre la coerenza del trattamento dei dati con le finalità dichiarate e perseguite, assicurando nel contempo che le informazioni 
raccolte non vengano utilizzate per fini secondari e comunque senza il consenso dei diretti interessati. 
In questôottica ¯ fatto obbligo ad ogni Dipendente e Collaboratore di trattare i dati personali acquisiti nel rispetto delle normative di riferimento ed in particolare 
di: 
 
- mantenere riservati i dati personali e le informazioni apprese nellôesercizio delle proprie funzioni; 
- conservare i dati personali raccolti avendo cura che terzi non autorizzati non ne abbiano accesso; 
- divulgare i dati acquisiti previo consenso e nel rispetto delle procedure stabilite. 

 
 

G.II.4 Risorse umane e loro valore 

 
Eô proibita qualsiasi forma di discriminazione nei confronti delle persone. 
SWG riconosce inoltre il valore delle risorse umane quale fattore fondamentale per lo sviluppo aziendale e pertanto favorisce il loro sviluppo mettendo a 
disposizione strumenti informativi e formativi con lôobiettivo di valorizzare ed accrescere le specifiche competenze e professionalità.  
Tutte le decisioni inerenti la gestione e lo sviluppo delle risorse umane sono basate su considerazioni di merito e/o corrispondenza tra profili attesi e qualità 
effettivamente possedute nel pieno rispetto del principio delle pari opportunità. 
 
Sulla base di questi assunti le funzioni aziendali competenti hanno lôobbligo di: 
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- selezionare, assumere, retribuire e formare i dipendenti e/o i collaboratori sulla base di regolari contratti di lavoro e senza discriminazione alcuna; 
- favorire la creazione di un ambiente di lavoro rispettoso dei diritti umani; 
- promuovere lo sviluppo della qualità della collaborazione aziendale; 
- adottare criteri di merito, di competenza e comunque strettamente professionali nelle decisioni che riguardano il personale dipendente e i collaboratori. 
 

G.II.5 Tutela della sicurezza 

 
SWG si impegna a garantire un ambiente lavorativo conforme alle vigenti norme in materia di salute e sicurezza promuovendo comportamenti responsabili e 
preservando, attraverso la gestione e la prevenzione dei rischi connessi allo svolgimento della propria attività professionale, la salute e la sicurezza di tutti i 
Dipendenti e Collaboratori. 
 
In particolare gli Amministratori, i Dipendenti e i Collaboratori, indipendentemente dai rispettivi poteri e ambiti dôazione, sono tenuti ad ottemperare alle norme 
e agli obblighi derivanti dalla normativa di riferimento in tema di salutee sicurezza, nonché a rispettare tutte le misure stabilite dalle procedure e dai 
regolamenti interni. 

 

G.II.6 Tutela dellôambiente 

 
SWG si impegna, nellôesercizio della propria attivit¨,  a salvaguardare lôambiente secondo i principi dello sviluppo sostenibile, limitando lôuso delle risorse 
aziendali allo stretto necessario. 
 
In particolare lôazienda si impegna a: 
 

¶ individuare gli aspetti della propria attività che hanno un impatto ambientale e minimizzarlo 

¶ dimostrare, su richiesta, alle autorit¨ di controllo e al governo del territorio lôimpegno verso la conformità legislativa e normativa 

¶ applicare un approccio organico nella definizione degli obiettivi ambientali e degli strumenti necessari coinvolti nella propria attività 

¶ ottimizzare la gestione dei rifiuti urbani ed assimilati in ottica di diminuzione dellôimpatto negativo sullôambiente 

¶ minimizzare lôutilizzo di risorse legato a consumi energetici. 
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G.II.7 Utilizzo dei beni aziendali 

 
Ogni dipendente e collaboratore, nellôesercizio delle proprie funzioni, ¯ tenuto ad utilizzare i beni aziendali con diligenza, responsabilità ed in osservanza delle 
procedure operative predisposte per il relativo utilizzo. 
In particolare è fatto obbligo di: 
 
- utilizzare i beni aziendali affidati con scrupolo e parsimonia; 
- evitare ogni utilizzo improprio e/o estraneo alo svolgimento della propria attività  lavorativa; 
- ottenere le autorizzazioni richieste nel caso si renda necessario lôutilizzo del bene fuori dallôambito aziendale. 
 
Per quanto specificatamente attiene allôutilizzo di strumenti informatici, ogni dipendente e collaboratore ¯ tassativamente tenuto ad ottemperare a quanto 
previsto alle politiche di sicurezza della Società al fine di non compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici aziendali. In particolare è 
fatto divieto di: 
 
- inviare messaggi di posta elettronica contenenti citazioni e/o testi inappropriati suscettibili di danneggiare lôimmagine della Societ¨ o di recare offesa 

alle persone; 
- effettuare ñspammingò o qualsiasi operazione che possa generare flussi di dati e/o di messaggi allôinterno della rete telematica aziendale tale da 

ridurne lôefficienza; 
- connettersi a siti che presentano contenuti contrari alla legge e alla morale comune; 
- installare software non autorizzati; 
- effettuare copie non autorizzate di programmi soggetti a licenza per uso aziendale, personale o di terzi. 

 

G.II.8 Separazione tra spese per motivi di lavoro e spese personali 

 
Nel caso di impegni e viaggi di lavoro è fatto obbligo ai Destinatari interessati di mantenere totalmente distinte le spese effettuate in ragione della trasferta 
aziendale e/o di altri impegni professionali da quelle generate per motivi personali. 
Qualora, per qualsiasi motivo, risulti particolarmente difficile mantenere la separazione di dette spese, dovrà essere richiesto il preventivo consenso di un 
superiore. 
 
In ogni caso le spese personali non potranno essere pagate utilizzando le risorse e/o i conti di SWG. 
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G.II.9 Regali, omaggi, ospitalità ed altre utilità 

 
Nei rapporti con i clienti, i fornitori e i terzi in genere è vietata qualsiasi forma di regalo o beneficio diretta ad influenzare lôindipendenza di giudizio e ad 
acquisire vantaggi nelle attività collegate alla Società. A titolo puramente esemplificativo, ma non esaustivo, rientrano nelle fattispecie di cui sopra i vantaggi 
economici, i favori, le raccomandazioni, le promesse di offerte di lavoro, le prestazioni di servizi, i viaggi, lôospitalit¨ e la fornitura di altri beni. 
 
Atti di cortesia commerciale, omaggi o ospitalità sono consentiti solo se di modesto valore e tali da non poter essere interpretati come finalizzati ad acquisire 
vantaggi in modo improprio. 
 
Il destinatario che riceva omaggi od ospitalità al di fuori dei limiti di cui sopra è tenuto a rifiutarli e ad informare tempestivamente il suo superiore. 

 

G.II.10 Rapporti con i soci 

 
SWG fornisce ai soci unôinformazione tempestiva, accurata e veritiera diretta a migliorare le condizioni della loro partecipazione e a favorire scelte di 
investimento consapevoli e informate.  
 
 
In ogni caso, coerentemente con il mantenimento e la creazione di valore per i Soci, è fatto divieto di: 
 
- porre in essere tutte quelle situazioni atte a ledere lôintegrit¨ e la sicurezza del patrimonio sociale; 
- rappresentare situazioni non corrispondenti al vero nei bilanci, nelle relazioni o in altre comunicazioni sociali con lôintento di palesare una situazione 

economica patrimoniale o finanziaria della società diretta ad ingannare i soci, i creditori  e/o il pubblico;  
- ostacolare le attività di controllo e/o revisione svolte dai Soci e dagli altri organi  sociali; 
- influenzare, con atti simulati o fraudolenti, la volontà dei Soci al fine di determinare maggioranze fittizie nelle assemblee societarie; 
- utilizzare, per fini personali, beni e risorse di SWG. 
 

G.II.11 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 
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I rapporti con le Istituzioni Pubbliche sono riservati esclusivamente alle funzioni aziendali a ciò delegate e devono essere condotti nel pieno rispetto delle leggi 
e delle norme vigenti, oltre che del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/2001 e del presente Codice, in modo da garantire 
lôassoluta legittimit¨ dellôoperato della Societ¨. Devono altres³ improntarsi ai valori della correttezza, trasparenza ed efficienza nel pieno rispetto dei principi di 
imparzialità e di buon andamento che la Pubblica Amministrazione è tenuta a rispettare. 
 
In particolare nei rapporti con la P.A., ivi compresa la partecipazione a gare dôappalto indette da enti pubblici e la richiesta di erogazioni, contributi o 
finanziamenti pubblici, è fatto obbligo a tutti i dipendenti e collaboratori di : 
 
- operare nel rispetto della legge evitando di porre in essere comportamenti integranti fattispecie di reato al fine di arrecare vantaggi patrimoniali e/o 

perseguire interessi della Società; 
- fornire tutti i dati, le informazioni e le dichiarazioni richieste in modo veritiero e completo; 
- intrattenere con i pubblici funzionari di riferimento relazioni chiare e corrette evitando qualsiasi comportamento diretto a compromettere la libertà di 

giudizio e lôimparzialit¨;  
- astenersi dallôoffrire, direttamente o indirettamente, denaro, omaggi o compensi a favore di dirigenti, funzionari o dipendenti della Pubblica 

Amministrazione  allo scopo di indurli a compiere, omettere e/o ritardare atti del loro ufficio nellôinteresse o a vantaggio della Società; 
- garantire il diligente adempimento degli obblighi contrattuali; 
- astenersi dallôutilizzare erogazioni, contributi o finanziamenti pubblici ricevuti in ambito nazionale e/o comunitario per scopi diversi da quelli per i quali 

gli stessi sono stati concessi; 
- utilizzare correttamente i sistemi informatici e/o telematici di proprietà della Pubblica Amministrazione evitando qualsiasi alterazione del loro 

funzionamento e ogni manipolazione dei dati in essi contenuti al fine di ottenere illeciti profitti.     
 
Nel caso in cui SWG si avvalga di consulenti esterni e/o di soggetti ñterziò al fine di essere rappresentata nei rapporti con la Pubblica Amministrazione, è fatto 
obbligo ai destinatari interessati di garantire lôapplicazione delle stesse direttive impartite ai dipendenti e collaboratori. 
 

G.II.12 Rapporti con i clienti  

 
SWG riconosce la massima soddisfazione del cliente come condizione imprescindibile del proprio successo sul mercato. Nel rispetto delle norme poste a 
tutela della concorrenza, i rapporti con i clienti sono improntati ai principi di competitività, professionalità, trasparenza, competenza, disponibilità, correttezza e 
cortesia anche al fine di contribuire ad accrescere la fiducia degli stessi nei confronti della ricerca sociale e di mercato. 
 
In questôottica, nei rapporti con la propria clientela, ¯ fatto obbligo ai dipendenti e collaboratori di SWG di: 
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- fornire informazioni veritiere, accurate ed esaurienti in ordine ai servizi forniti, alle tecniche di rilevazione adottate e alle modalità di svolgimento delle 
interviste favorendo scelte consapevoli da parte dei clienti; 

- assicurarsi che i progetti di ricerca siano progettati, realizzati e documentati in modo accurato, trasparente e oggettivo; 
- consentire ai clienti, qualora lo richiedano, lôeffettuazione di controlli sulle modalit¨ e sulla qualit¨ della rilevazione dei dati; 
- garantire, con efficienza e cortesia, servizi di qualità nei limiti delle previsioni contrattuali ed in linea con le ragionevoli aspettative dei clienti stessi; 
- attuare il pieno rispetto della vigente normativa in materia di privacy garantendo lo stretto riserbo su tutte le informazioni acquisite durante la 

realizzazione delle ricerche; 
- agire nel rispetto delle leggi, delle procedure interne e del presente Codice con trasparenza, correttezza ed imparzialità evitando qualsiasi forma di 

condizionamento interno e/o esterno. 
 
Ogni contratto stipulato con un cliente dovrà sempre basarsi su rapporti di estrema chiarezza e prevedere apposita clausola con la quale lo stesso si impegna 
al puntuale ed integrale rispetto dei principi sanciti dal presente Codice, che non potranno essere disattesi neppure in caso di conflitto con quanto 
eventualmente contenuto nel proprio  
 
Codice Etico, pena la facoltà di SWG di addivenire alla risoluzione del rapporto contrattuale e di agire per il risarcimento degli eventuali danni. 
 

G.II.13 Rapporti con i fornitori 

 
La selezione dei fornitori e la formulazione delle condizioni di acquisto dei beni e servizi aziendali deve essere condotta da personale qualificato a ciò 
designato e in quanto tale responsabile delle proprie valutazioni e scelte. Nel rispetto dei principi di concorrenza, obiettività, imparzialità, equità nel prezzo, 
qualità del bene e/o servizio, è fatto obbligo di verificare in via preventiva il panorama delle offerte, la generalità e i requisiti di professionalità dei fornitori, le 
garanzie di assistenza previste e lôassenza di procedimenti giudiziari o di altre cause ostative. 
 
In questôottica, ai Dipendenti e/o ai Collaboratori di SWG coinvolti nel rapporto con i fornitori ¯ fatto obbligo di: 
 
- rispettare i principi di imparzialità e indipendenza con riferimento allôesercizio dei compiti e delle funzioni affidate; 
- selezionare i fornitori sulla base di criteri oggettivi quali il prezzo e la qualità del servizio offerto ricercando il massimo vantaggio competitivo per 

lôazienda; 
- verificare la disponibilità di mezzi, anche finanziari, le strutture organizzative, il know-how, lôesistenza di certificazioni di sistemi di qualit¨, sicurezza e 

ambiente in capo ai fornitori;  
- osservare le condizioni contrattuali e le previsioni di legge; 
- agire secondo le buone prassi e le consuetudini commerciali; 
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- non offrire e per contro non accettare alcuna forma di omaggio o beneficio diretto ad ottenere vantaggi in modo improprio salvo che lo stesso non 
rientri in normali relazioni di cortesia. In nessun caso ¯ ammesso pregiudicare lôintegrit¨ e lôindipendenza delle parti.   

 
Ogni contratto stipulato con un fornitore dovrà sempre basarsi su rapporti di estrema chiarezza e prevedere apposita clausola con la quale lo stesso si 
impegna al puntuale ed integrale rispetto dei principi sanciti dal presente Codice, che non potranno essere disattesi neppure in caso di conflitto con quanto 
eventualmente contenuto nel proprio Codice Etico, pena la facoltà di SWG di addivenire alla risoluzione del rapporto contrattuale e di agire per il risarcimento 
degli eventuali danni. 
 
In ogni caso deve essere evitata lôassunzione di vincoli contrattuali che comportino dipendenza nei confronti del fornitore contraente.  

 

G.II.14 Rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza 

 
Nellôesercizio della propria attività, la Società si impegna ad effettuare con tempestività, trasparenza, veridicità e completezza tutte le comunicazioni previste 
dalla legge nei confronti delle Autorità Pubbliche di Vigilanza. 
 
Per quanto in particolare attiene alla pubblicazione e divulgazione dei sondaggi, SWG garantisce il rispetto delle norme emanate dallôAutorit¨ Competente e 
in conformità a quanto previsto da ASSIRM si impegna a: 
 
- normare, nellôambito degli accordi con i clienti, gli aspetti inerenti la pubblicazione dei risultati della ricerca; 
- fornire le informazioni tecniche dirette a confermare la validità di qualsiasi risultato pubblicato; 
- mantenere una chiara distinzione tra i risultati della ricerca, la loro interpretazione e gli eventuali indirizzi che da essi possano derivare ascrivendoli 

alla responsabilità individuale del ricercatore o del commentatore che li ha prodotti; 
- assicurarsi, in caso di pubblicazione dei risultati da parte del cliente, che lo stesso consulti preventivamente SWG in merito alla forma e al contenuto 

della pubblicazione qualora la Società venga citata come soggetto autore della ricerca. 
 

G.II.15 Rapporti con gli intervistati 

 

Nei rapporti con gli intervistati SWG garantisce il pieno rispetto dei principi di correttezza, professionalità, adeguatezza delle informazioni e coerenza con le 
finalità della ricerca dichiarate.  
 
In questôottica al personale dipendente e ai collaboratori incaricati dello svolgimento delle interviste ¯ fatto obbligo di: 
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- assicurare la massima trasparenza, serietà e affidabilità rendendo immediatamente identificabile la Società cui fanno capo e dichiarando in modo 
inequivocabile lo scopo della ricerca;  

- acquisire il consenso e la collaborazione volontaria degli intervistati; 
- garantire che i dati raccolti non vengano divulgati a terzi senza esplicito consenso e che siano comunque trattati in forma aggregata ed anonima 

esclusivamente nellôambito della ricerca e per scopi puramente conoscitivi; 
- assicurarsi che agli intervistati non derivi alcun pregiudizio in seguito alla partecipazione alla ricerca;    
- non abusare della fiducia degli intervistati e di eventuali situazioni di debolezza, mancanza di esperienza o conoscenza; 
- informare gli intervistati dellôesistenza di eventuali tecniche di osservazione e/o di strumenti di registrazione delle interviste, salvo che le stesse siano 

utilizzate in luogo pubblico e non comportino la rilevazione di dati personali, garantendone nel contempo lôuso strettamente finalizzato allo scopo della 
ricerca e la relativa cancellazione e/o distruzione su richiesta dellôintervistato stesso.  

 
Particolari cautele devono essere adottate nelle ipotesi di rilevazioni che coinvolgano bambini e soggetti di et¨ inferiore ai 15 anni, per lôeffettuazione delle 
quali deve essere comunque richiesto il preventivo consenso informato dei genitori o di un adulto responsabile. 
 

G.II.16 Rapporti con i mass-media 

 
I rapporti di comunicazione e informazione con i mass-media sono ispirati ai principi di veridicità e trasparenza e sono intrattenuti esclusivamente dalle 
funzioni aziendali a ciò appositamente delegate. 
 
In ogni caso lôinformazione verso lôesterno deve avvenire nel rispetto della politica di comunicazione definita dalla Società e deve realizzarsi nei modi e 
attraverso gli strumenti designati dagli organi aziendali competenti nel pieno rispetto delle norme e pratiche vigenti.   

 

G.II.17 Rapporti con i partner 

 
SWG intrattiene relazioni di partnership con Società di comprovata e consolidata reputazione ed esperienza al fine di collaborare congiuntamente alla 
realizzazione delle rispettive attivit¨ dôimpresa e di apportare un valore aggiunto ai servizi erogati. 
 
I rapporti con i partner devono fondarsi sul rispetto delle norme vigenti e sui principi etici sanciti dal presente Codice, avendo cura di mantenere relazioni 
improntate alla lealtà, alla correttezza e alla collaborazione reciproca in funzione della valorizzazione delle sinergie. 
 
In ogni caso è fatto divieto di instaurare relazioni di partnership con soggetti coinvolti in attività illecite o comunque non conformi ai principi etici osservati dalla 
Società. 
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G.II.18 Rapporti con i concorrenti 

 
SWG riconosce lôimportanza della leale concorrenza quale elemento fondamentale per lo sviluppo dellôimpresa e del mercato.   
 
In questôottica ¯ fatto obbligo ai Destinatari del presente Codice di astenersi da comportamenti atti a favorire la conclusione di affari a proprio vantaggio in 
violazione di leggi o norme vigenti e di carpire informazioni sui concorrenti con mezzi illeciti o contrari ai principi etici di senso comune. 
 
 
 

G.III ATTUAZIONE E CONTROLLO SUL RISPETTO DEL CODICE ETICO 
 

G.III.1 Organismo di Vigilanza 

 
Ai sensi dellôart. 6 del D. Lgs. 231/2001 il controllo sullôattuazione e sul rispetto del Codice Etico ¯ affidato allôOrganismo di Vigilanza (di seguito anche 
ñO.d.V.ò) istituito con il compito di verificare il funzionamento e lôosservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e del presente Codice Etico 
che ne costituisce parte integrante. 
 
LôOdV ¯ un organo dotato di indipendenza, di piena autonomia dôazione e di controllo la cui attivit¨ deve essere improntata ai principi di professionalità ed 
imparzialità.  
 
Fermo restando quanto già previsto nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e nellôapposito Regolamento che ne disciplina i compiti, la durata in 
carica, la revoca e la sostituzione dei membri,  lôOrganismo di Vigilanza, con particolare riferimento al presente Codice, ha la funzione di: 
 
- verificare periodicamente lôapplicazione e il rispetto delle norme e dei principi in esso contenuti; 
- intraprendere iniziative dirette alla sua diffusione; 
- proporre allôorgano amministrativo le relative modifiche e/o integrazioni anche in funzione degli adeguamenti normativi;  
- provvedere, ove necessario e/o richiesto dai Destinatari, allôinterpretazione delle disposizioni in esso contenute; 
- ricevere le segnalazioni di infrazione delle norme e dei valori in esso sanciti; 
- verificare e valutare i casi di violazione e se del caso proporre al consiglio di amministrazione e al collegio sindacale lôadozione di provvedimenti 

sanzionatori nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e di quanto previsto dal CCNL di riferimento; 
- riferire, ogni qualvolta lo ritenga opportuno, in merito alla propria attività al consiglio di amministrazione e/o al collegio sindacale. 
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Nellôambito della sua attivit¨ lôO.d.V. ¯ assistito dalle risorse aziendali di volta in volta interessate o comunque coinvolte nella funzione di controllo. 
 
 

G.III.2 Segnalazione di eventuali violazioni del Codice Etico 

 
Tutti i Destinatari, interni ed esterni, sono tenuti a segnalare per iscritto ed in forma non anonima eventuali inosservanze del Codice e ogni richiesta di 
violazione del medesimo, da chiunque proveniente, rivolgendosi ai propri responsabili e allôOrganismo di Vigilanza raggiungibile attraverso la seguente 

casella di posta elettronica: info@gtolentino.com 
 
SWG garantisce la riservatezza dellôidentit¨ del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge, e la sua tutela contro qualsiasi tipo di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, anche indiretta. 
 
SWG confida che le suddette segnalazioni siano effettuate in buona fede e con la convinzione della loro autenticità; gli autori di segnalazioni palesemente 
infondate sono soggetti a sanzioni.  

 
 

G.III.3 Sistema Disciplinare 

 

Il presente Codice è parte integrante del rapporto di lavoro pertanto le norme in esso contenute hanno efficacia cogente per tutti i Destinatari senza distinzioni 
o eccezioni.  
 
I comportamenti illeciti, omissivi, negligenti, imprudenti o comunque contrari alle disposizioni del presente Codice sono considerati lesivi del rapporto di fiducia 
instaurato con la Societ¨ e possono determinare lôavvio di un procedimento disciplinare a carico dei soggetti interessati e la conseguente irrogazione di 
sanzioni con ogni conseguenza di legge anche in ordine alla conservazione del rapporto di lavoro e allôeventuale richiesta di risarcimento per i danni 
cagionati. 
 
Nel caso in cui il comportamento in violazione del Codice integri unôipotesi di illecito, lôapplicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dallôavvio di un 
contestuale procedimento penale o amministrativo, costituendo lôosservanza delle norme ivi previste principi vincolanti per i Destinatari. 
Le sanzioni disciplinari si differenziano in relazione alla diversa categoria di destinatario.  
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Lavoratori dipendenti 
 
I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione dei principi e delle norme  di comportamento previste dal presente Codice sono considerati 
inadempimento degli obblighi primari connessi al rapporto di lavoro secondo quanto stabilito ai sensi e per gli effetti degli articoli 2104, 2105 e 2106  del 
codice civile.  
 
Le sanzioni irrogabili nei riguardi del personale dipendente fanno capo al sistema sanzionatorio previsto dal CCNL di riferimento, agli eventuali contratti 
integrativi aziendali di tempo in tempo applicabili e alle sanzioni previste dal sistema disciplinare aziendale nel rispetto delle procedure di cui allôarticolo 7 
dello Statuto dei Lavoratori (Legge 300/1970) e delle eventuali normative speciali di settore applicabili. 
 
In ogni caso le fattispecie sanzionatorie, come richiamate dalle normative di riferimento vigenti, si concretizzano nel richiamo verbale, nellôammonizione 
scritta, nella multa, nella sospensione dal lavoro e/o dalla retribuzione,  nel licenziamento con o senza preavviso e sono irrogate tenendo conto della rilevanza 
degli obblighi violati, della gravit¨ della condotta, imperizia, imprudenza o negligenza, dellôintenzionalit¨ del comportamento,  
 
della collocazione gerarchico/funzionale del dipendente e della reiterazione di  condotte difformi. 
 
Le infrazioni e i conseguenti provvedimenti disciplinari, dietro puntuale comunicazione dellôO.d.V., sono rispettivamente accertate ed avviati dallôorgano 
amministrativo sentito il parere del collegio sindacale anche secondo quanto previsto dal Modello di Organizzazione Gestione e Controllo adottato dalla 
Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
 
Dirigenti 
 
I dirigenti, stante il loro rapporto fiduciario con la Società, sono tenuti a concretizzare i valori e i principi del Codice rafforzando la coesione e lo spirito di 
gruppo e facendosi carico delle responsabilità connesse alle loro funzioni, anche con riferimento al dovere di vigilanza sui dipendenti e collaboratori 
gerarchicamente sottoposti alla loro direzione. 
 
In caso di violazione perpetrate da parte dei dirigenti in conseguenza di comportamenti illeciti, omissivi, negligenti, imprudenti o comunque contrari alle 
disposizioni del presente Codice  la Società provvederà ad applicare nei loro confronti le sanzioni ritenute più idonee in conformità alla natura del rapporto 
dirigenziale secondo quanto stabilito dal CCNL di riferimento ivi compreso, nei casi più gravi lesivi del rapporto fiduciario, il licenziamento con o senza 
preavviso. 
 
Le infrazioni e i conseguenti provvedimenti disciplinari, dietro puntuale comunicazione dellôO.d.V., sono rispettivamente accertate ed avviati dallôorgano 
amministrativo sentito il parere del collegio sindacale anche secondo quanto previsto dal Modello di Organizzazione Gestione e Controllo adottato dalla 
Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
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Amministratori e sindaci 
 
Eô compito degli amministratori fissare le strategie e gli obiettivi dôimpresa, proporre gli investimenti e le azioni ritenute più idonee alla migliore conduzione 
della Società. In quanto vertici aziendali gli amministratori e i sindaci nella loro veste di garanti della corretta gestione societaria hanno il dovere di fornire per 
primi lôesempio di coerenza tra i valori del Codice Etico ed i comportamenti posti in essere nellôesercizio delle proprie funzioni, pertanto la Societ¨ valuta con 
estremo rigore le infrazioni perpetrate da detti soggetti apicali. 
 
Nel caso di violazioni commesse da amministratori e/o Sindaci, lôO.d.V. dovr¨ darne immediata comunicazione allôorgano amministrativo e al collegio 
sindacale esprimendo un parere sulla gravit¨ dellôinfrazione. Lôorgano amministrativo, sentito il collegio sindacale e previa convocazione dellôassemblea dei 
soci, provvederà ad adottare le misure sanzionatorie ritenute più idonee nel rispetto della normativa vigente di riferimento, ivi compresa, nei casi più gravi 
accertati, la revoca della delega e/o del mandato conferiti. Eô fatta comunque salva la facolt¨ della Societ¨ di ricorrere in giudizio per il risarcimento degli 
eventuali danni cagionati. 
 
Resta inteso che, nel caso in cui il soggetto apicale rivesta contemporaneamente la qualifica di lavoratore subordinato, troveranno applicazione anche le 
sanzioni disciplinari facenti capo al relativo status. 
 
Collaboratori, clienti e fornitori 
 
I collaboratori, i clienti e i fornitori che intrattengono a qualsiasi titolo rapporti con la Società sono tenuti al puntuale rispetto delle norme e dei principi previsti 
dal presente Codice. Lôinosservanza di dette disposizioni, qualora accertata e non sanabile, sar¨ valutata come inadempimento delle obbligazioni contrattuali 
assunte comportando la risoluzione del rapporto contrattuale ai sensi e per gli effetti dellôarticolo 1453 del codice civile. Resta salva per la Società la facoltà di 
ricorrere in giudizio per il risarcimento dei danni.  
 
I contratti di volta in volta sottoscritti con i collaboratori, i clienti e i fornitori devono conseguentemente prevedere lôinserimento della clausola risolutiva 
espressa a ciò specificatamente riferita.  

 
 

G.III.4 Formazione etica 

 
Premesso che i precetti contenuti nel presente Codice costituiscono parte essenziale della qualità della prestazione di lavoro, la Società è particolarmente 
attenta alla diffusione di una ñcultura dellôeticaò tra i propri dipendenti e collaboratori.  
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Pertanto, SWG garantisce la comunicazione dei valori e delle norme sancite dal presente Codice oltre che attraverso la diffusione dello stesso allôinterno 
dellôazienda, se del caso e su specifica indicazione dellôO.d.V., anche mediante appositi momenti di formazione normativa ed etica, suscettibili di essere 
differenziati secondo il ruolo e la responsabilità dei Dipendenti e Collaboratori. 
 
Rimane fermo lôobbligo per i Destinatari di rivolgersi ai vertici aziendali e allôOrganismo di Vigilanza al fine di ottenere ogni chiarimento necessario in ordine 
alla corretta interpretazione e applicazione dei precetti in esso contenuti. 

 
 

G.III.5 Disposizioni finali 

 
Qualsiasi modifica al presente Codice Etico deve essere approvata dal consiglio di amministrazione di SWG SpA e portata a conoscenza dei Destinatari. 
 
Ciascun membro del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonché ciascun dipendente, collaboratore e/o consulente esterno, cliente e 
fornitore è tenuto a sottoscrivere copia del  presente Codice per integrale accettazione delle disposizioni in esso contenute. 
Ogni segnalazione e comunicazione in merito a quanto stabilito nel presente Codice potrà essere indirizzata a: 
 
Organismo di Vigilanza di SWG SpA 

Membro monocratico: dott. Giuliano Tolentino 
e-mail: info@gtolentino.com ï PEC: giuliano.tolentino@pec.it 
 
  

mailto:info@gtolentino.com
mailto:giuliano.tolentino@pec.it
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DOCUMENTO descrittivo dell'ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 

in conformità a quanto previsto da UNI EN ISO 9001:2015 
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1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE.   
 
Il presente Documento descrittivo dellôOrganizzazione Aziendale (nel seguito abbreviata in DOA o DOASWG) ha lo scopo di: 
 

¶ Descrivere il sistema organizzativo aziendale implementato da SWG; 

¶ Individuare i processi aziendali, le loro interrelazioni e le responsabilità in relazione alla loro conduzione; 

¶ Fornire allôazienda, ai suoi clienti ed alle terze parti interessate, una base per la valutazione del Sistema Qualità implementato, anche eventualmente onde 
certificare il soddisfacimento dei requisiti richiesti dalla norma UNI EN ISO 9001:2015. 
 

Il campo di applicazione del Sistema Qualità aziendale è il seguente: 
 
LA PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE DI SONDAGGI DI OPINIONE E RICERCHE DI MERCATO QUANTITATIVE E QUALITATIVE 
 
 

1.1 - COMPOSIZIONE E DISTRIBUZIONE. 
 
Il DOA può logicamente suddividersi in due parti: una di carattere generale (capitoli da 1 a 7) ed una di descrizione del Sistema Qualità Aziendale in uso 
(capitoli da 8 a 10). Un terzo livello, quello degli schemi di flusso descrittivi dei PROCESSI AZIENDALI e dei corrispondenti MODULI ATTIVITAô, che 
costituisce il know-how aziendale, non è visibile se non per i collaboratori di SWG, per eventuali altre persone espressamente autorizzate dalla direzione 
aziendale e per i valutatori di sistema incaricati delle visite ispettive. 
 
Il DOA è strutturato in capitoli numerati, ogni capitolo è articolato in paragrafi e i paragrafi possono essere suddivisi in sottoparagrafi. Allôinizio del DOA è 
riportato il sommario dei capitoli, paragrafi e sottoparagrafi. Il riferimento ai vari schemi di processo e moduli attività utilizzati è riportato, ove opportuno, nel 
testo. 
 
Il presente DOA è stato redatto a cura del Coordinatore della Qualità di SWG (vedi pi½ avanti per lôindividuazione di questa funzione) con il supporto delle 
altre funzioni aziendali, viene controllato ed approvato in ogni sua parte dal Board Qualità. Esso viene gestito sul sistema Informatico di SWG ove risiede 
correntemente lôunica copia controllata. Copie cartacee possono venir ottenute in qualsiasi momento per scopo di consultazione oppure anche a fini di 
immagine e trattativa commerciale, su richiesta delle parti interessate. Tali copie sono sempre da considerarsi non controllate. I dettagli relativi alle modalità 
di distribuzione controllata del presente DOA ai collaboratori è trattato nellôambito del Modulo Attivit¨ MA00-6 ï Gestione della Documentazione. 




























































































































